
 

 

S E D E  S O C I A L E :  V I A  A S C O L I ,  7  -  3 4 1 7 0  G O R I Z I A      seppenhofer@libero.it     http//:www.seppenhofer.org 

Rivista online del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” aps - Gorizia 

G I U G N O  2 0 2 6  A N N O  X V — N ° 6  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Centro%20Ricerche%20Carsiche%20%22C.%20Seppenhofer%22
http/:www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it


 

 

S E D E  S O C I A L E :  

V I A  A S C O L I ,  7  

3 4 1 7 0  G O R I Z I A  

 

seppenhofer@libero.it 
http//:www.seppenhofer.org 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

Giugno, tra silenzi che emergono e 
memorie che tornano  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” APS - www.seppenhofer.org  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Giugno si apre come una soglia: un varco tra la luce dell’estate e le profondità della ter-
ra, tra il presente che avanza e le memorie che riaffiorano. In questo numero, “Sopra e 
sotto il Carso” invita i lettori a un viaggio che non è soltanto esplorazione, ma rivelazio-
ne. Un percorso che attraversa grotte, archivi, confini, bunker dimenticati e orizzonti 
internazionali, dove ogni pagina diventa una porta verso ciò che attende di essere ripor-
tato alla luce. 
La vita speleologica del mese pulsa con forza: il ritorno del Premio speleologico inter-
nazionale Giovanni Badino richiama la comunità mondiale alla passione per la ricerca; 
la campagna nazionale dedicata all’Animale di Grotta riaccende l’attenzione sulla fragi-
le fauna ipogea; e l’annuncio del congresso Hypogea 2026, che si terrà a Tbilisi in 
Georgia, proietta il nostro sguardo verso nuove frontiere della conoscenza nelle cavità 
artificiali. 
Ma giugno non è solo scienza: è anche memoria che risorge. Gorizia torna protagonista 
di un passato che ancora vibra sotto la superficie. Le pagine dedicate alla Guerra Fredda 
aprono scenari potenti: il ritrovamento del grande bunker sul Monte Calvario e la docu-
mentazione relativa agli ordigni nucleari previsti per Marcottini ci lasciano interrogativi 
profondi. Seguono gli approfondimenti sul confine orientale italiano, un mondo sotter-
raneo — reale e simbolico — che riaffiora come un colosso addormentato. 
Accanto a queste storie, il numero rende omaggio a due figure che hanno lasciato un 
segno indelebile: Pino Guidi, insignito della Medaglia d’Oro del CAI per una vita dedi-
cata alla speleologia, e Giordano Marsiglio, ricordato con affetto e gratitudine da chi ha 
condiviso con lui passione e cammino. 
A completare il mosaico, le rubriche dedicate agli speleocollezionisti, la sezione speleo-
libri con gli aggiornamenti della biblioteca virtuale, le notizie internazionali del 
NCKRI, e gli appuntamenti che scandiscono il tempo della speleologia. 
Questo numero è un invito a guardare oltre: oltre l’ingresso di una grotta, oltre la super-
ficie della storia, oltre ciò che crediamo di conoscere. Perché il Carso — sopra e sotto 
— continua a parlare. E giugno è il mese in cui la sua voce risuona più forte. 
Buona lettura. 

 

 
 

 
Qui sotto i link della speleologia  

G I U G N O  2 0 2 6  A N N O  X V — N ° 6  

Rivista online del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” aps - Gorizia 

http://www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
https://www.go2025.eu/
https://www.scintilena.com/
https://www.speleo.it/site/index.php
http://www.speleo.it/site/index.php/chi-siamo/uis
https://www.fsrfvg.it/
http://www.speleologiassi.it/
http/:www.seppenhofer.it


 

 

P A G I N A  3  A N N O  X V — N ° 6  

  

Sommario 

Sopra e sotto il Carso 
Rivista online del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” 

Cod. ISSN 2704-9159 
Redazione: via G. I. Ascoli, 7 

34170 Gorizia - tel.: 3297468095 
E-mail: seppenhofer@libero.it 

Direttore responsabile: Maurizio Tavagnutti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Giugno, tra silenzi che emergono e memorie che tornano  ...................................................................….......... 2 
 

Sommario ……………………..…………………………………..….………...………………......….............. 3 
 

Giugno: la nostra attività …………..….….….…….….……...…..…...…...........…............................................. 4 
 

Torna il Premio speleologico internazionale Giovanni Badino ............................................................................ 7 
 

Campagna Nazionale “Animale di Grotta” Materiali didattici e invito alla partecipazione .............................. 8 
 

Hypogea 2026 – Il Congresso Mondiale di Speleologia  
in Cavità Artificiali si terrà a Tbilisi, in Georgia .............................................................................................. 11 
 

Frasassi, i nuovi oneri per i nulla osta e il ruolo degli speleologi nelle aree protette ........................................ 12 
 

Gorizia come protagonista! È venuto il momento  
di riscoprire l’importante periodo storico della Guerra Fredda ………………..………………...….......….... 14 
 

L’ultimo gigante della Guerra Fredda: così ho scoperto il mega-bunker sul Monte Calvario ….…........….... 17 
 

Sul monte Calvario riemerge il più grande bunker della Guerra Fredda ..................................................….... 20 
 

Approfondimento - La Guerra Fredda e il confine orientale italiano .......................................................…...... 24 
 

Ordigni nucleari a Marcottini sul Carso goriziano  ................................................................................…...... 25 
 

Con il C.R.C.“C. Seppenhofer” nel Buso del Giasso  ............................................................................…...... 28 
 

Medaglia d’Oro del Club Alpino Italiano a Pino Guidi: una vita per la speleologia .............................…...... 32 
 

Medaglia d’Oro del C.A.I. a Pino Guidi un giusto riconoscimento a chi ha dato tanto alla speleologia …..... 34 
 

In grotta con Protagora – atto secondo “Mein Kampf” ..........................................................................…...... 36 
 

Chi era il Vecchio Venerando? In ricordo di Giordano Marsiglio .........................................................…...... 42 
 

In ricordo di Giordano Marsiglio  ...........................................................................................................…...... 45 
 

Speleocollezionisti. LES CHROMOS - Partie 1 .....................................................................................…..… 48 
 

Speleolibri …………...……………………………………………………………………......…..…..…....… 52 
 

Aggiornamenti mensili di maggio 2026 della biblioteca virtuale ...…………………..……...……......…...… 55 
 

Vogliamo provare a ridare a Gorizia il suo "Privilegio"? ...…………………..…….………….……....…...… 59 
 

NCKRI News and Announcements - June 2026 Cave and Karst News ....................................................…... 63 
 

Gli appuntamenti della Speleologia ……………………………….....…...............................….....…….....… 73 
 

Chi siamo ...................................................................................................................................................…... 79 
 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  4  A N N O  X V — N ° 6  

  Giugno: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

1 giugno -  Valle del Grivò (Canal di Grivò - UD). In relazione al progetto “Il 
carsismo del Grivò” è stata fatta un’ampia ricerca di nuove cavità nel-
la zona circostante il paese di Strimiz. (Part.: M. Tavagnutti, O. De-
lich) 

 

1 giugno -  Ricerca grotte (Altipiano di Folgaria - TN). Nell’area di Passo 
Coe. Ricognizione per individuare gli ingressi delle cavità naturali: 
Abisso di Malga Melegna (numero catasto grotte 626 V.T./TN) e Bus 
de la Nef de le Coe (160 V.T./TN). Riconosciuto solo il secondo, il 
primo probbilmente occluso da tronchi e terra. (Part.: M. Meneghini) 

 

2 giugno -  Valle del Grivò (Canal di Grivò - UD). In relazione al progetto “Il 
carsismo del Grivò” è stata fatta un’ampia ricerca, nell’area sopra il 
paese di Canal di Grivò, per studiare alcuni tipi di flora e fauna del 
luogo. (Part.: L. Pacorini, A. Petrarca) 

 

3 giugno - Cavità artificiali (Gorizia). Su richiesta dell’assessore comunale di 
Gorizia, Patrizia Artico, è stato fatto un sopralluogo nel bunker situato 
nel parco della Valletta del Corno al fine di definire i lavori per la sua 
valorizzazione. (Part.: P. Visintin, M. Tavagnutti, per Seppenhofer + 
P. Lodi, per gruppo di ricerca storica Isonzo, P. Artico, L. Rigonat, G. 
Favi, per il Comune di Gorizia) 

 

4 giugno - Palestra di roccia (Prepotto - UD). Presso la palestra di roccia nei 
pressi del castello di Albana, esercitazione di tecniche per sola corda. 
(Part.: M. Tavagnutti, G. Zanutto).  

 

5 giugno - Conferenza (Gradisca d’Is. - GO). Conferenza del nostro socio 
Maurizio Comar alla terza serata del ciclo di conferenze organizzato 
dal Museo Carsico, Geologico e Paleontologico di Monfalcone, dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” e dal G.S “Talpe del Car-
so”. (Part.: M. Comar, M. Tavagnutti, F. Bellio x il Seppenhofer) 

 

6 giugno - Grotta in parete (Platischis - UD). Documentazione fotografica 
della parte iniziale della Grotta in Parete presso Baita Carosez 
(8720/5400FR) per un futuro documentario. (Part.: M. Tavagnutti, O. 
Delich).  

 

7 giugno - Cavità artificiali (Altipiano di Folgaria - TN). Cornetto di Folgaria 
(m 2054), escursione fino in vetta, con sopralluogo a resti Prima guer-
ra mondiale. Linea trincerata Austro - Ungarica della Grande Guerra 
in cresta. Individuate due cavernette tipo rifugio a servizio delle trin-
cee, una di modesto sviluppo ed una non raggiungibile senza corde di 
sicurezza . (Part.: M. Meneghini).  

 

8 giugno - Tavolo di lavoro (Gorizia). Presso la sede del G.S. “L.V. Bertarel-
li” si è svolta una riunione dei gruppi speleo isontini per analizzare la 
proposta di convenzione della Regione FVG con la Federazione Spe- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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 leologica Regionale FVG. (Part.: M. Tavagnutti, M. Monfredo x 
C.R.C. “C. Seppenhofer” + G.S. “L.V. Bertarelli”, G.S. Monfalcone-
se, G.S. “Talpe del Carso”, S.S.C. “A.F. Lindner”) 

 

12 giugno - Conferenza (Gradisca d’Is. - GO). Conferenza del nostro socio 
Maurizio Tavagnutti alla quarta serata del ciclo di conferenze orga-
nizzato dal Museo Carsico, Geologico e Paleontologico di Monfalco-
ne, dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” e dal G.S “Talpe 
del Carso”. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio, A. Mucchiutti x il Seppe-
nhofer) 

 

13 giugno -  Cavità artificiali (Altipiano di Folgaria - TN). Presso l’area di 
Passo Coe. Monte Maggio (m 1853), escursione fino in vetta, con 
sopralluogo a resti Prima guerra mondiale. Visita a caverna austriaca 
antecedente il 1915, e zona ricoveri italiani con breve cavernetta ad 
“elle”. Proseguito per il Monte Maronia (m 1703), dove, il 16 maggio 
1916 cadde in battaglia lo speleologo udinese Giovanni Battista De-
gasperi, esploratore delle più note cavità delle valli del Torre. Indivi-
duate trincee costituite da muretti a secco con feritoie. (Part.: M. Me-
neghini) 

 

14 giugno -  Valle del Grivò (Canal di Grivò - UD). In relazione al progetto 
“Il carsismo del Grivò” è stata fatta una documentazione fotografica 
della grotta denominata Antro Piccolo (924/391FR). (Part.: M. Tava-
gnutti, O. Delich) 

 

15 giugno - Cavità artificiali (Gorizia). Su richiesta dell’assessore comunale 
di Gorizia, Patrizia Artico, è stato fatto un sopralluogo nel rifugio an-
tiaereo della Seconda Guerra Mondiale situato dietro il Kinemax di 
Gorizia propedeutico a preparare la visita ufficiale degli esponenti 
della Regione FVG e università di Trieste per la sua valorizzazione. 
(Part.: P. Visintin, M. Tavagnutti, per Seppenhofer + P. Lodi, per 
gruppo di ricerca storica Isonzo, P. Artico, C. Gatta, S. Filisetti per il 
Comune di Gorizia) 

 

17 giugno - Cavità artificiali (Gorizia). In base alla richiesta di collaborazione 
da parte del Comune di Gorizia tramite l’assessore comunale, Patrizia 
Artico, come CRC “C. Seppenhofer” abbiamo coadiuvato alla realiz-
zazione della visita di alcuni rifugi antiaerei e bunker della Guerra 
Fredda posti nell’area goriziana. Tra questi il rifugio antiaereo situato 
dietro il Kinemax di Gorizia, il bunker situato presso la stazione 
FF.SS e la visita del bunker diLucinico. Oltre agli assessori comunali 
P. Artico, S. Filisetti e la vicesindaco C. Gatta, hanno preso parte in 
veste ufficiale gli esponenti della Regione FVG, Università di Trieste, 
Promoturismo, Soprintendenza Belle Arti FVG e alcuni eminenti stu-
diosi di storia e il Gruppo di ricerca storica “Isonzo”. (Part.: P. Visin-
tin, M. Tavagnutti, per Seppenhofer) 

 

18 giugno - Conferenza (Gorizia). Presso la sede sociale del CRC “C. Seppen-
hofer” da parte del nostro socio Maurizio Tavagnuttiè stata fatta una 
conferenza pubblica dedicata al proteo. (Part.: i soci Seppenhofer + il 
pubblico) 

 

19 giugno - Conferenza (Gradisca d’Is. - GO). Partecipazione alla conferenza 
del G. S. “Talpe del Carso” alla quinta serata del ciclo di conferenze  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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 organizzato dal Museo Carsico, Geologico e Paleontologico di Mon-
falcone, dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” e dal G.S 
“Talpe del Carso”. (Part.: M. Tavagnutti, M. Comar x il Seppenhofer) 

 

20 giugno - Cavità artificiali (Altipiano di Folgaria - TN). Da Costa di Folga-
ria al Rifugio Stella d’Italia e visita al Forte Sommo Alto (m 1616), 
austriaco, costruito nel 1911. Sopralluogo nella galleria sotterranea di 
collegamento con le postazioni di mitragliatrice per la difesa della 
fortificazione, lunga circa cento metri. (Part.: M. Meneghini).  

 

21 giugno - Nuova grotta (Taipana - UD). Sono stati eseguiti dei lavori di di-
sostruzione dell’ingresso di un nuovo pozzo appena scoperto nella 
zona sopra il paese di Taipana. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich) 

 

22 giugno - Tavolo di lavoro (Ronchi d. Leg. - GO). Presso la sede della 
S.S.C. “A.F. Lindner” si è svolta una riunione dei gruppi speleo ison-
tini per analizzare la proposta di convenzione della Regione FVG con 
la Federazione Speleologica Regionale FVG. (Part.: M. Tavagnutti, 
M. Monfredo, O. Delich x C.R.C. “C. Seppenhofer” + G.S. Monfal-
conese, G.S. “Talpe del Carso”, S.S.C. “A.F. Lindner”) 

 

24 giugno - Cuevas del Drach (Maiorca - ES). Visita del famoso sistema di 
grotte calcaree situato sulla costa sud-orientale dell'isola spagnola di 
Maiorca. (Part.: S. Rejc, P. Pegoraro).  

 

28 giugno - Nuova grotta (Taipana - UD). Sono proseguiti i lavori di disostru-
zione già intrapresi la domenica 21/6 dell’ingresso del un nuovo poz-
zo nella zona sopra il paese di Taipana. (Part.: M. Tavagnutti, O. De-
lich) 

 
 

 
____ * * * ____ 
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Torna il Premio speleologico 
internazionale Giovanni Badino  

di Sergio Orsini                    Presidente della Società Speleologica Italiana - ETS    -    3 giugno 2026 

Sono aperte le candidature per la terza edizione del Premio Speleologico Internazionale 
Giovanni Badino, promosso dalla Società Speleologica Italiana ETS e dall’Associazione 
di Esplorazioni Geografiche La Venta APS. 
Il riconoscimento è dedicato alla memoria di Giovanni Badino, tra le figure più autore-
voli della speleologia italiana e internazionale: fisico, esploratore, ricercatore e già presi-
dente sia della SSI sia di La Venta. 
Il premio nasce con l’obiettivo di sostenere e valorizzare progetti di ricerca avanzata nel 
campo della speleologia, con particolare attenzione alle tecniche innovative applicate 
all’esplorazione, alla docu-
mentazione, alla divulga-
zione e allo studio degli 
ambienti ipogei. 
 

Possono partecipare speleo-
logi, speleologhe e gruppi 
di lavoro, con la presenta-
zione di progetti già con-
clusi o giunti alla fase fina-
le di sviluppo. 
Le candidature potranno 
essere inviate in italiano o 
in inglese e saranno valuta-
te in forma anonima da una commissione composta dal Comitato Scientifico della So-
cietà Speleologica Italiana ETS e da due rappresentanti del Consiglio Direttivo de La 
Venta APS. 
Al progetto vincitore sarà assegnato un premio di 2.500 euro. Inoltre, i vincitori avranno 
l’opportunità di presentare il proprio lavoro attraverso due articoli dedicati sulle rivi-
ste Speleologia e KUR. 
 

La scadenza per l’invio delle candidature è fissata al 26 luglio 2026. 
L’assegnazione del premio avverrà nell’ambito del raduno internazionale di speleologia, 
in programma a Costacciaro (Perugia) dal 29 ottobre al 1° novembre 2026. 
Per partecipare è necessario inviare la documentazione richiesta in formato PDF all’in-
dirizzo email segreteria@socissi.it. 
Tutti i dettagli, il regolamento e la modulistica sono disponibili sul sito della Società 
Speleologica Italiana. 
L’invito è rivolto a tutti coloro che stanno sviluppando progetti innovativi e di valore 
per la conoscenza ipogea, per condividere esperienze, risultati e nuove prospettive di 
ricerca nel panorama speleologico internazionale. 
 
Premio Speleologico Internazionale Giovanni Badino: come, dove, quando 

• Scadenza per l’invio delle candidature: 26 luglio 2026 

• Premiazione: durante il raduno internazionale di speleologia, dal 29 ottobre al 1° 

novembre 2026 

• Premio; Contributo economico di 2.500 euro al progetto vincitore e pubblicazione 

di due articoli dedicati sulle riviste Speleologia e KUR 
 
Dettagli e i moduli per la partecipazione: https://speleo.it/site/premio-badino-2026/ 
Informazioni: segreteria@socissi.it 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sergio Orsini 

Giovanni Badino 

https://speleo.it/site/premio-badino-2026/
mailto:segreteria@socissi.it
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Campagna Nazionale “Animale di Grotta” 
Materiali didattici e invito alla partecipazione 

di Sergio Orsini                    Presidente della Società Speleologica Italiana - ETS    -    3 giugno 2026 

Ai Soci SSI 
Dal 2019, la Società Speleologica Italiana (SSI ETS) promuove la campagna “Animale 
di Grotta” con l’obiettivo di valorizzare la fauna ipogea e sensibilizzare sulla tutela dei 
fragili ecosistemi sotterranei. 
 
Per l’anno in corso, la campagna è dedicata a due importanti specie che popolano la zo-
na di transizione delle cavità: i ragni Meta menardi e Meta bourneti. Essendo predatori 
all’apice della catena alimentare della zona crepuscolare, questi organismi rappresentano 
dei sensibili indicatori biologici, utilissimi per monitorare gli effetti delle alterazioni 
microclimatiche. 
 
Con questa lettera abbiamo il piacere di allegare e mettere a disposizione dei gruppi una 
speciale scheda riassuntiva che raccoglie tutti gli “Animali di Grotta” celebrati dal 

2019 al 2025. il documento è impreziosito da disegni originali, pensati specificamente 
per facilitare il riconoscimento delle specie e per essere utilizzati come supporto visivo e 
didattico. 
 
Invitiamo caldamente tutti i gruppi soci a partecipare attivamente alla campagna, inte-
grando queste schede e i relativi protocolli di osservazione all’interno delle proprie atti-
vità istituzionali, come corsi, escursioni ed uscite sul territorio. I materiali didattici of-
frono un’eccelente opportunità di Citizen Science per avvicinare i partecipanti alla bio-
speleologia in modo semplice e scientificamente rigoroso. 
 
Vi ricordiamo che la scheda identificativa del genere Meta, i poster di scorse edizioni e 
le guide per il monitoraggio sono liberamente consultabili e scaricabili alla pagina uffi-
ciale: www.animalidigrotta.speleo.it 
 
Ringraziandovi per il costante impegno e per il contributo che darete alla tutela del mon-
do sotterraneo, vi auguriamo buon lavoro. 
 
Cordiali saluti 
Sergio Orsini  
Presidente SSI ETS 
Ferdinando Didonna 
Consigliere SSI ETS - Responsabile del Gruppo di Lavoro “Animali di Grotta” 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sergio Orsini 

di Ferdinando Didonna       Consigliere della SSI - ETS    -    Responsabile del Gruppo di Lavoro “Animali di Grotta” 

Ferdinando Didonna 

http://www.animalidigrotta.speleo.it
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Hypogea 2026 – Il Congresso Mondiale di 
Speleologia in Cavità Artificiali si terrà a 

Tbilisi, in Georgia 
di Carla Galeazzi                      dalla mailing list Speleo-it       

Tbilisi ospiterà speleologi da tutto il mondo per discutere di cavità artificiali, ricerca e 
conservazione dal 22 al 26 settembre 2026 
Due anni fa si concludeva a Genova Hypogea 2023, il IV Congresso internazionale di 
Speleologia in Cavità Artificiali, nella splendida cornice di Palazzo Ducale. Si è visto il 
confronto tra un centinaio di studiosi, specialisti, ricercatori, universitari e scienziati 
provenienti da dieci nazioni, Organizzatore il Centro Studi Sotterranei, con il sostegno, 
la collaborazione e il patrocinio di Enti e Asociazioni (tra i quali UIS, SSI ETS, Regione 
Liguria, Comune di Genova, Università di Genova, UNESCO Chair, Istituto Nazionale 
di Geofisica e Vulcanologia, Istituto di Ricerca per la protezione Idrogeologica, Ordine 
degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori di Genova, Ordine degli Inge-
gneri di Genova, Ordine Regionale dei Geologi della Liguria, Federazione delle associa-
zioni dell’Antico Acquedotto Storico di Genova, Opera Ipogea – Journal of Speleology 
in Artifical Cavities, DSL – Delegazione Speleologica Ligure e Commissione Nazionale 
Cavità Artificiali della SSI ETS). 
Il prossimo congresso si terrà nel mese di settembre 2026 a Tblisi, in Georgia. 

* * * 
Il prossimo Congresso Mondiale di Speleologia in Cavità Artificiali, Hypogea2026, 
si terrà a Tbilisi (Georgia) dal 22 al 26 settembre 2026. 
L’evento sarà organizzato da: 

• National Museum of Georgia 

• National Agency for Cultural Heritage Preservation of Georgia 

• Georgian National Academy of Sciences 

• Ilia State University di Tbilisi 
 

Il congresso si svolgerà sotto il patrocinio della Union Internationale de Spéléologie 

(UIS), in collaborazione con la Artificial Cavities Commission UIS. 
 

Call for papers: https://hypogea2026.com/call-for-papers/ 
 
Sito ufficiale (in aggiornamento): www.hypogea2026.com 
 

Scadenze importanti: 

• Invio abstract: 1 marzo 2026 

• Invio contributo definitivo: 15 maggio 2026 

• Iscrizione early bird: 30 giugno 2026 

• Chiusura iscrizioni per i relatori: 31 luglio 2026 

• Chiusura iscrizioni per gli altri partecipanti: 31 agosto 2026 

 
Un appuntamento imperdibile per chi si occupa, studia o esplora le cavità artificiali nel 
mondo. 
 
Carla Galeazzi,  
membro della Artificial Cavities Commission UIS e della Commissione Cavità Artifi-

ciali della SSI ETS.  
 

____ * * *  ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Carla Galeazzi 

mailto:luca.bussolati@gmail.com
https://hypogea2026.com/call-for-papers/
http://www.hypogea2026.com/
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Frasassi, i nuovi oneri per i nulla osta e 
il ruolo degli speleologi nelle aree 

protette 
di Marina Abisso                                    8 giugno 2026 

Una riflessione sul recente provvedimento del Parco Gola della Rossa e di Fra-

sassi e sul valore della speleologia per la conoscenza e la tutela del patrimonio 
sotterraneo. 
 

La recente introduzione di un diritto di segreteria di 25 euro per il rilascio dei nulla osta 
necessari all'accesso ad alcune delle principali cavità del Parco naturale regionale Gola 
della Rossa e di Frasassi ha suscitato numerose reazioni nel mondo speleologico. 
Il provvedimento interessa cavità di primaria importanza per la speleologia italiana, tra 
cui il Complesso del Fiume-Vento, la Grotta del Vernino, il Buco Cattivo e altre grotte 
soggette a regolamentazione da parte dell'Ente Parco. 
Le discussioni sviluppatesi nelle ultime settimane hanno evidenziato preoccupazioni 
legate alle possibili conseguenze della misura sull'attività di gruppi speleologici, scuole, 
associazioni e ricercatori che frequentano regolarmente queste cavità. 
Al di là delle reazioni immediate, la questione merita però una riflessione più ampia. 
Da quanto emerge dalla documentazione disponibile, non si tratta di un biglietto di in-
gresso alle grotte, bensì di un onere amministrativo collegato al rilascio del nulla osta 
necessario per accedere a cavità sottoposte a specifica regolamentazione. Una distinzio-
ne importante, che sposta il dibattito dal semplice costo di accesso al rapporto tra attività 
speleologica e gestione delle aree protette. 
Nessuno mette in discussione la necessità di tutelare ambienti particolarmente delicati. 
Gli speleologi conoscono bene il valore degli ecosistemi sotterranei e convivono da anni 
con regolamenti, limitazioni stagionali e procedure autorizzative finalizzate alla prote- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marina Abisso 

Abstract:  
The recent introduction by the Gola della Rossa and Frasassi Park of a 25‑euro admini-
strative fee for issuing the permits required to access certain regulated caves has sparked 
a wide debate within the speleological community. The measure concerns caves of ma-
jor importance, such as the Fiume–Vento System, the Vernino Cave, and Buco Cattivo, 
and has raised concerns about possible repercussions for groups, schools, associations, 
and researchers who regularly visit these sites. 
The provision does not constitute an entrance ticket but an administrative charge linked 
to the authorization procedure. This shifts the focus from the cost itself to the relation-
ship between speleology and the management of protected areas. Speleologists are not 
merely users of the territory: for decades they have played a decisive role in the know-
ledge, documentation, and protection of karst heritage, providing essential data on sub-
terranean ecosystems, aquifers, and hypogean habitats. 
The issue raises questions about the value that institutions attribute to the scientific and 
voluntary contribution of speleology. For this reason, several clarifications are being 
requested from the Park regarding: 

•the motivations behind the measure 

•the criteria used to determine the fee 

•possible exemptions or reductions 

Another concern relates to the transparency of the administrative acts, since the resolu-
tion approving the fees is not easily accessible on the Park’s online portal. 
The debate, therefore, goes beyond the cost of the permit: it concerns the institutional 
recognition of the role of speleologists in safeguarding underground heritage and the 
need for a constructive dialogue on the future relationship between speleology and pro-
tected areas. 
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zione della fauna cavernicola e degli habitat ipogei. 
La domanda che emerge riguarda piuttosto il ruolo attribuito alla speleologia all'interno delle aree protette. La 
frequentazione delle grotte da parte degli speleologi non rappresenta soltanto una forma di fruizione del terri-
torio. Da decenni gruppi e associazioni contribuiscono alla conoscenza del patrimonio carsico attraverso atti-
vità di esplorazione, rilievo, documentazione, 
monitoraggio ambientale e ricerca scientifica. 
Una parte significativa delle conoscenze oggi 
disponibili sugli acquiferi carsici, sulle cavità e 
sugli ecosistemi sotterranei deriva proprio 
dall'impegno volontario di generazioni di spe-
leologi. 
Le grotte non sono soltanto luoghi da visitare. 
Sono archivi naturali, habitat fragili e punti 
privilegiati di osservazione delle acque sotter-
ranee. Comprenderne il funzionamento signifi-
ca contribuire alla tutela di risorse ambientali 
fondamentali. 
Per questo motivo il dibattito aperto dal caso 
Frasassi potrebbe rappresentare un'importante 
occasione di confronto tra la comunità speleo-
logica e gli enti gestori delle aree protette. 
Come speleologi, e come frequentatori abituali 
delle cavità interessate dal provvedimento, rite-
niamo utile chiedere all'Ente Parco alcuni chia-
rimenti che possano contribuire a una migliore 
comprensione della misura adottata: 
 

• Quali motivazioni hanno portato all'intro-

duzione del diritto di segreteria per il rilascio dei nulla osta? 

• Come è stato determinato l'importo di 25 euro previsto dal tariffario? 

• Sono previste esenzioni, riduzioni o forme di agevolazione per attività di ricerca, monitoraggio ambienta-

le, rilievo, formazione e volontariato speleologico? 
 

Si tratta di domande poste nello spirito di un confronto costruttivo, nella consapevolezza che la tutela degli 
ambienti sotterranei rappresenta un obiettivo condiviso tra Ente Parco e comunità speleologica. 
Un ulteriore elemento riguarda la trasparenza degli atti. Nel corso della preparazione di questo articolo abbia-
mo cercato di consultare la Delibera di Consiglio n. 21 del 31 marzo 2026, indicata nell'albo online dell'Ente 
come "Approvazione tariffe Ente Parco". Al momento della consultazione non siamo riusciti ad accedere al 
documento. Successive verifiche effettuate da 
altri speleologi sembrerebbero aver riscontrato 
la medesima difficoltà. 
Potrebbe trattarsi di un problema tecnico tem-
poraneo del portale; proprio per questo auspi-
chiamo che il documento possa essere reso 
facilmente consultabile, così da consentire agli 
interessati di conoscere nel dettaglio motiva-
zioni e contenuti del provvedimento. 
Forse la questione non riguarda soltanto il co-
sto di un nulla osta. 
Forse riguarda il valore che le istituzioni attri-
buiscono alla conoscenza prodotta dagli speleologi e al contributo che essi offrono, spesso in modo volontario, 
alla comprensione e alla tutela del patrimonio sotterraneo. 
E forse proprio da qui dovrebbe partire ogni confronto sul futuro rapporto tra speleologia e aree protette. 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta del Fiume (foto Marina Abisso). 

Grotta del Fiume (foto Marina Abisso). 
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Gorizia come protagonista! È venuto il 
momento di riscoprire l’importante periodo 

storico della Guerra Fredda 
di Patrizia Artico                      Comune di Gorizia - Assessore alla Capitale europea della cultura “Go! 2025” 

È venuto il momento di riscoprire un altro importante periodo storico che ha visto come 
principale protagonista Gorizia e il suo confine. 
Un periodo in cui veniva giudicata “indifendibile” da un eventuale attacco sovietico, al 
punto che, nel centro cittadino,  non fu costruito neppure un rifugio antiatomico e la li-
nea difensiva fortificata venne fissata sul monte Calvario. Gorizia città era considerata 
“persa”. 
Un incubo che, per fortuna, non  si è concretiz-
zato ma è comunque pesato per decenni sulle 
teste, dei goriziani, la maggior parte dei quali 
inconsapevoli della situazione drammatica in 
cui vivevano. 
Il periodo di cui stiamo parlando è quello della 
Guerra Fredda che, anche per la presenza del 
confine,  ha fortemente caratterizzato e condi-
zionato il nostro territorio. 
In realtà sono stati addirittura decenni di cresci-
ta, ricchi di commerci ma anche di fermenti 
culturali mentre, intorno al confine, si impernia-
va un’economia fatta di dogane, Zona franca, 
Fondo Gorizia, uffici statali, caserme con mi-
gliaia di militari. 
Gorizia, durante la guerra fredda aveva un ruolo 
assolutamente strategico per lo Stato italiano proprio per la sua posizione geografica e 
questo aiutò molto lo sviluppo della città. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Patrizia Artico 

Abstract:  
Gorizia, during the Cold War, was considered an “undefendable” city in the event of a 
Soviet attack: no nuclear shelters were built in the urban center, and the defensive line 
was moved to Monte Calvario, effectively giving the city up as “lost.” Despite this, the 
period was also marked by economic growth, trade, cultural ferment, and intense activi-
ty linked to the border: customs offices, the Free Zone, the “Fondo Gorizia”, barracks, 
and thousands of soldiers. 
At the same time, and in complete silence, Italy built hundreds of nuclear bunkers in the 
so‑called Gorizia Threshold, equipped with essential services and defensive positions; 
an area in Marcottini was even considered as a potential site for an atomic bomb, though 
it was later deemed unsuitable. Across the border, in Nova Gorica, numerous bunkers 
were also built in schools and churches. In the end, as in The Tartar Steppe, the enemy 
never came. 
With the fall of the Berlin Wall, the end of the Cold War, and Slovenia’s independence, 
military and customs structures lost their purpose, but the bunkers remained as silent 
witnesses to a conflict that never happened. 
Today, associations such as Seppenhoffer, led by Maurizio Tavagnutti, work to recover 
and enhance this underground heritage. In preparation for Go! 2025, the Municipality of 
Gorizia has launched collaborations with Seppenhoffer, the Isonzo association, historian 
Pierluigi Lodi, and the Universities of Udine and Trieste to reconstruct the memory of 
the Cold War through research, interviews, outreach, and a digital map of the bunkers. 
The ultimate goal is to create in Gorizia a Regional Cold War Center, featuring restored 
and accessible fortifications, exhibition materials, and guided routes. Seppenhoffer’s 
role is considered essential to achieving this objective. 

2025 - L’assessore Patrizia Artico prende 

la parola in apertura del Convegno Re-

gionale di Speleologia del FVG.  
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Ma c’era anche l’altra faccia della medaglia. Mentre oltre la frontiera nasceva e si sviluppava l’”altra” città, 
Nova Gorica, mentre il confine generava una sorta di “gioioso” contrabbando, mentre nascevano nuovi negozi 
che diventavano riferimento anche per la clientela proveniente da oltreconfine, mentre si sviluppavano nuove 
creatività culturali e sociali e cresceva l’interesse internazionale verso la rete che divideva Gorizia da Nova 
Gorica, tutto intorno, silenziosamente, si lavorava per costruire una rete di diverse centinaia di bunker antiato-
mici difensivi, la famosa “Soglia di Gorizia”, con tutto ciò che poteva servire per viverci dentro, letti, bagni, 
telefoni, bidoni d’acqua.  Ma anche, ovviamente, di postazioni per le mitragliatrici, di maschere a gas e di tutti 
gli strumenti necessari alla difesa. E a Marcottini, era stata addirittura individuata un’area che avrebbe potuto 
ospitare la bomba atomica anche se poi si è capito che quell’area non era idonea. 
Ma questo lavorio per costruire è che anche oltre confine facevano lo stesso, costruendo anche a Nova Gori-
ca  decine e decine di bunker antiatomici, nelle chiese come nelle scuole. 
Eppure, come ne “Il deserto dei tartari”, alla fine, il nemico non è arrivato, né da una parte né dall’altra e la 
storia, come spesso accade ha fortunatamente preso un’altra strada. 
Il muro di Berlino è caduto, la guerra fredda è finita, la Slovenia è diventata indipendente, le caserme a Gori-
zia, si sono svuotate, come la Zona franca e il Fondo Gorizia. E anche il confine si è aperto, rendendo pratica-
mente inutile strutture e servizi doganali. Come si suol dire “è cambiato il mondo”. 
Però, però, però... Però, quelle centinaia di bunker costruiti sottoterra, così come quelli delle due guerre rimes-
si in circolo, dopo il loro abbandono sono rimasti lì, silenziosi quanto nascosti testimoni di una guerra mai ac-
caduta, di un incubo atomico che si è concretizzato solamente nei film di fantascienza. 

Per fortuna, a ricordare un periodo storico quasi “cancellato” dalle menti, ci sono le associazioni, a partire dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhoffer”, con il suo attivissimo presidente, Maurizio Tavagnautti che, ol-
tre all’attività di indagine speleologica indaga anche su tutto ciò che è sotterraneo, bunker compresi, mante-
nendo accesi i riflettori anche sui manufatti che hanno caratterizzato la Guerra Fredda. 
Il Comune di Gorizia, nell’ambito delle iniziative per la Capitale europea della cultura “Go! 2025” ha avviato 
una collaborazione con l’associazione “Seppenhoffer” proprio per cercare di riportare alla luce il periodo della 
Guerra Fredda, in particolare a Gorizia e Nova Gorica senza trascurare, ovviamente il contesto storico più am-
pio che sconfina in un livello internazionale. Se nel 2025 siamo riusciti, grazie all’interessamento del consi-
gliere regionale Diego Bernardis, a ottenere un finanziamento per il recupero, anche se parziale, di uno dei 
bunker situati nella Valletta del Corno, nel 2026 è stato creato un gruppo di lavoro, formato oltre che dai rap-
presentanti del “Seppenhoffer” anche da alcuni membri dell’associazione Ricerche Storiche “Isonzo” e dallo 
storico Pierluigi Lodi ed è stata sensibilizzata la Regione Friuli Venezia Giulia che ha attivato un tavolo sulla 
Guerra Fredda con un occhio di riguardo su Gorizia. Nel frattempo coinvolgendo anche le Università di Udine 
e di Trieste, è stato realizzato un primo progetto, “Sulla soglia del mondo diviso”, grazie al prezioso apporto 
del “Seppenhoffer” e “Isonzo”, per realizzare iniziative volte a “indagare” il modo in cui Gorizia, città sulla 

soglia del mondo diviso tra est e ovest, abbia vissuto da un punto di vista storico, sociologico, cul-
turale, economico, urbanistico quella particolare condizione segnata dall’essere al limite della cor- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

5/8/2025 - L’assessore Patrizia Artico (prima da destra) in occasione della conferenza stampa, presso l’ingresso del 

bunker della Valletta del Corno (Gorizia), per confermare l’impegno del Comune di Gorizia (sindaco Rodolfo Ziber-

na) e della Regione del FVG (assessore Diego Bernardis) per la salvaguardia dei bunker della Guerra Fredda. 
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tina di ferro. Si prevede una serie di attività su diversi livelli, fra loro intrecciati, dalla ricerca storica alla di-
vulgazione, dal recupero della memoria pas-
sata alla riscoperta delle reti di difesa bellica 
sul territorio. L’idea di fondo è quella di riu-
scire a coinvolgere e a far partecipare il terri-
torio nel progetto considerando che la Guerra 
Fredda, a Gorizia, è stata vissuta sia dalle 
istituzioni, nelle diverse articolazioni, sia dal-
la gente comune anche nelle attività quotidia-
ne. Di conseguenza, si intende recuperare, 
anche attraverso interviste o racconti i ricordi 
di chi ha vissuto quel periodo “in prima li-
nea”, quindi, amministratori dei diversi livelli 
istituzionali, commercianti, clienti che, dalla 
Jugoslavia attraversavano il confine per effet-
tuare acquisti a Gorizia e, viceversa, dall’Ita-
lia per “fare” benzina in Jugoslavia, inse-
gnanti, giovani, sportivi, musicisti. Ma anche 
militari che arrivano a Gorizia da tutta l’Italia 
per presidiare caserme a bunker antiatomici. Ma non solo, fra gli interventi previsti c’è la realizzazione di una 
mappa digitale che racchiuda e racconti tutti i bunker del territorio, poi incontri divulgativi con storici, appas-
sionati e testimoni della Guerra Fredda. Si stanno preparando anche percorsi che possano essere oggetto di 
visite guidate. 
Ma l’obiettivo strategico è ben più ambizioso: recuperare alcune fortificazioni, renderle visitabili e creare a 
Gorizia un Centro regionale della guerra fredda a carattere internazionale con esposizione di materiali e imma-
gini. Vogliamo provarci. Ci stiamo lavorando e il ruolo dell’associazione “Seppenhoffer” per questo progetto è 
fondamentale. Colgo l’occasione per ringraziare di cuore il presidente Tavagnutti e tutto lo staff per la straor-
dinaria attività che sta svolgendo. Sono sicura che insieme raggiungeremo gli obiettivi che ci siamo prefissati. 
Avanti tutta. 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Paolo Visintin e l’assessore Patrizia Artico durante la visita del 

bunker situato nella Valletta del Corno a Gorizia. 
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L’ultimo gigante della Guerra Fredda:  
così ho scoperto il mega-bunker 

sul Monte Calvario 
di Paolo Visintin    

 

Durante le mie tante esplorazioni di Gorizia e dei suoi dintorni ho capito una cosa: la 
storia spesso si nasconde sottoterra, aspettando solo che qualcuno abbia la pazienza di 
cercarla. 
Per anni, la mia passione di “cacciatore di bunker” mi ha spinto a setacciare il territorio 
dell'Isontino alla ricerca delle tracce lasciate dalla 
Fanteria d’Arresto, la linea di difesa avanzata che, 
durante la Guerra Fredda, si preparava a fronteggiare 
un’eventuale invasione delle truppe del Patto di Var-
savia. 
Sul Monte Calvario sapevo che restavano ventisette 
strutture di quel periodo. Ne avevo mappate quasi la 
totalità, ma all'appello ne mancava una a cui ero parti-
colarmente interessato: il PCO (Posto Comando Os-

servatorio) del versante sud. Sapevo che esisteva, 
tuttavia, ma la sua posizione sui documenti risultava 
molto imprecisa, e la fitta vegetazione del colle sem-
brava voler custodire il segreto a tutti i costi. 
 

La svolta  
Negli ultimi due anni ho voluto avventurarmi alla ri-
cerca di questo manufatto diverse volte. Spesso le ri-
cerche si sono rivelate infruttuose, proprio a causa 
della vegetazione impenetrabile, della posizione sti-
mata del PCO e della pendenza del terreno. Ma pian 
piano, ho ristretto il cerchio sopra la zona tra Lucini-
co e Piedimonte. 

Poco prima dell’arrivo del caldo primaverile – quando 
la vegetazione è più rada e concede qualche spiraglio –, è arrivato il giorno della scoper-
ta. Ero assieme a Mauro Cociancig, anche lui grande appassionato che, come me, ave- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author recounts how, after years of exploring the Gorizia area in search of the Cold 
War “Fanteria d’Arresto” fortifications, he finally managed to locate the mysterious 
PCO on the southern slope of Mount Calvario - the twenty‑seventh and final structure 
missing from his mapping work. 
After numerous attempts hindered by dense vegetation and imprecise maps, the break-
through came in spring, when the author and his friend Mauro Cociancig noticed an 
anomaly in the terrain: it was the entrance to a Postazione M. The exploration, however, 
revealed something far larger than expected - a subterranean labyrinth of stairways, cor-
ridors, and a wide command chamber. It was, in fact, two interconnected bunkers, an 
extremely rare configuration in the Isontino area. 
The complex, built in 1969 and operational until 1992, covers about 150 square meters 
and still preserves inscriptions and rooms once used for military logistics. The discovery 
highlights the strategic role of the “Gorizia Threshold,” the first defensive line against a 
potential Soviet invasion. 
In the final section, the author makes an appeal: to turn this discovery into a project of 
restoration, safety measures, and public enhancement, so that at least one of these struc-
tures may become a visitable site and a place of historical memory. 

Paolo Visintin 

La locandina del “IL PICCOLO” 

esposta in tutta la città di Gorizia. 
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va cercato a lungo il famoso bunker. Dopo parecchio tempo passato a setacciare il bosco, abbiamo notato una 
disposizione piuttosto innaturale del terreno, visibile probabilmente soltanto a occhi esperti come i nostri. Era 
l’ingresso! 
 

L'esplorazione: dentro il labirinto sotterraneo 
Come membro del gruppo speleologico Seppenhofer di Gorizia, sono entrato per primo. Inizialmente, quando 
ho varcato l'accesso – che poi ho scoperto essere quello di una "Postazione M" (il bunker destinato alla mitra-
gliatrice) –, pensavo di aver trovato una struttura qualsiasi. Una volta dentro, però, mi sono reso conto che 
qualcosa non tornava: il corridoio che avrebbe dovuto portare all'uscita di emergenza si snodava per troppi 
metri in lunghezza, senza che si vedesse la classica luce in fondo al tunnel. 
Proseguendo nell'oscurità, mi sono imbattuto in una rampa di scale insolita, che mi ha condotto verso uno spa-
zio decisamente più vasto delle mie aspettative. In quel momento, preso da un'incredulità mista a puro entusia-
smo, ho capito di trovarmi davanti a una struttura fuori dal comune. Sono tornato subito indietro alla luce del 
sole da Mauro: "Vieni Mauro, abbiamo scoperto qualcosa di assurdo!" 
Fatti pochi passi insieme, abbiamo avanzato lentamente, quasi per gustarci ogni singolo metro di quell’enorme 
e sinistro labirinto sotterraneo. Superate le scale, ci siamo ritrovati nella grande camera di comando del com-
plesso. Solo in quel momento la verità si è palesata chiaramente: erano due bunker uniti sottoterra. Un caso 
rarissimo (se ne contano appena quattro in tutto l’Isontino), dovuto probabilmente alla particolare morfologia 
del pendio. 
 

I segreti del PCO 
La struttura, costruita nel 1969 e rimasta operativa fino al 1992, si sviluppa su circa 150 metri quadrati distri-
buiti su tre piani (anche se attualmente ne abbiamo esplorati solo due, poiché la scala per il livello superiore è 
stata rimossa). 
Camminare lì dentro è stato come fare un salto temporale negli anni della più accesa tensione geopolitica. Ab-

biamo ritrovato intatti gli spazi logistici che un tempo erano pronti a ospi-
tare una decina di soldati, con le scritte originali ancora nitide sulle pareti a 
indicare i locali per le armi, i medicinali, i viveri e i telefoni e le maschere 
antigas. 
 

Questa scoperta non ha solo un valore archeologico-militare, ma ci ricorda 
il ruolo drammatico che la "Soglia di Gorizia" ricopriva nello scacchiere 
internazionale. In caso di attacco sovietico, Gorizia era considerata militar-

mente già persa. Il Cal-
vario rappresentava il 
primissimo avamposto 
utile per rallentare e 
bloccare l'avanzata nemi-
ca, un imbuto difensi-
vo dove la Fanteria 
d'Arresto avrebbe do-
vuto resistere a oltran-
za fino  all'intervento  

Gli ambienti sotterranei al momento del ritrovamento erano ancora integri. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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dell’Esercito Italiano. Fortunatamente la storia ha preso un'altra piega, e oggi questi giganti di cemento restano 
solo come silenziosi guardiani di una memoria che non va dimenticata. 
 

Un futuro per la memoria: il mio appello 
Proprio per il profondo valore storico, l'eccezionalità di questo "doppio bunker" e il grande interesse suscitato 
da questa scoperta, il mio desiderio è che questo ritrovamento non rimanga solo un trafiletto di cronaca locale 
o un'avventura passeggera. 
Vorrei che questo momento diventasse il punto d'inizio per un progetto concreto di recupero, messa in si-
curezza e successiva valorizzazione di almeno uno dei tanti manufatti che giacciono dimenticati nel sottosuolo 
del nostro territorio. Restituire una struttura come questa alla comunità, trasformandola in un sito visitabile o 
in un percorso storico, sarebbe il modo più tangibile per celebrare e spiegare un capitolo fondamentale della 
nostra terra da molti dimenticato. 
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Gli ambienti interni del bunker appaiono ancora intatti. 

           Vista in pianta dei locali del bunker che sono disposti su tre livelli (Piano 1 - 2 - 3) 
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Sul monte Calvario riemerge il più 
grande bunker della Guerra Fredda  

A cura della Redazione di “Sopra e sotto il Carso” 

La speleologia si evolve e ormai da molto tempo fa capolino anche quella che approfon-
disce le cavità artificiali. Recentemente, come ne avevamo dato notizia sul numero di 
maggio della nostra rivista, si è svolto a Urbino il X Convegno Nazionale della Speleo-
logia in cavità artificiali. 
Anche il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, pertanto, è rimasto folgorato da 
questo filone di “indagine sotterranea” tanto che da diverso tempo alcuni giovani spe-
leologi si dedicano alla ricerca e studio delle tracce ipogee risalenti alla Grande Guerra 
del 1915-18. In particolare sono state esplorate, studiate e rilevate diverse cavità artifi-
ciali presenti sul Monte Sabotino e 
anche sul Monte Calvario, due alture 
situate alla periferia di Gorizia. 
Recentemente però un nostro giova-
ne socio, Paolo Visintin, ha voluto 
indagare sulla presenza dei numerosi 
bunker risalenti al periodo della 
Guerra Fredda scoprendo delle cose 
davvero sorprendenti. Ormai oggi-
giorno tutti i bunker di questo perio-
do sono stati smantellati o sepolti da 
metri di terra, ricercarne le tracce e 
individuare i loro ingressi non è cosa 
facile e alle volte bisogna scavare parecchio. Fortunatamente i bunker nella nostra regio-
ne non sono mai serviti e anzi Gorizia divenne una sorta di “Fortezza Bastiani”, che - 
come nel romanzo di Buzzati - rappresentava l'ultimo avamposto dei confini d'Italia.  
Opere costituite ciascuna dalla tipica “casermetta” dove si ritrovava il necessario per 
presidiare più giorni consecutivi, compreso la cucina, l'armeria e la camerata ma anche 
da un Posto comando e Osservazione (PCO), oltre che da postazioni “P” e “M” e un 
braccio di osservazione che consentisse di sollevare l'osservatorio o ritirarlo in sicurez-
za. “I bunker occupavano una vasta area e in tutto il Friuli Venezia Giulia erano circa 
1300”. In provincia di Gorizia ne sono presenti 312, di cui 27 solo sul monte Calva-
rio. Alcuni sono abbandonati, altri ricoperti d'erba, come quello in località Salet.  
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Abstract:  
Paolo Visintin, a young speleologist from the “C. Seppenhofer” Karst Research Center, 
has discovered on Mount Calvario the largest post‑war bunker in the area - a 150‑squa-
re‑meter underground structure dating back to the Cold War and part of the network of 
more than 1,300 fortifications built along the Italian section of the Iron Curtain. 
Calvario, known for its First World War remains, also preserves more recent defensive 
works, constructed when Italy feared an attack from the East and the Gorizia border was 
considered a strategic point. The bunker identified by Visintin includes a machine‑gun 
post and an observation command station. 
Visintin’s research stems from a childhood memory and years of exploration that led 
him, in 2022, to his first discovery. Among the most significant findings is a 1991 si-
gn‑in sheet left by soldiers of the fanteria d’arresto (arrest infantry), the special unit re-
sponsible for inspecting and guarding the fortifications during the final months of the 
Cold War. 
Today, these structures - mostly abandoned - represent a recent historical heritage that 
the “C. Seppenhofer” Karst Research Center and the Municipality of Gorizia aim to stu-
dy and enhance, recognizing their importance for the historical memory of the region. 

L’ingresso del bunker dopo i lavori di disostruzione 

dell’ingresso. 
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A testimonianza di come la natura si riappropri dei suoi spazi a dispetto di ogni guerra.  
Il nostro socio Paolo Visintin, a vent’anni, mentre molti coetanei guardano al futuro, egli guarda sotto i nostri 
piedi. Socio del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, giovane speleologo e divulgatore, Visintin ha 
riportato alla luce il più grande bunker postbellico del monte Calvario: una struttura sotterranea di 150 metri 
quadrati, progettata negli anni della Guerra Fredda per difendere il confine orientale da un’eventuale invasione 
dei Paesi del Patto di Varsavia. La scoperta, avvenuta lo scorso marzo, si inserisce in un quadro storico più 
ampio: quello delle oltre 1.300 fortificazioni costruite in Italia tra gli anni Cinquanta e Sessanta lungo la cosid-
detta Cortina di Ferro, un sistema difensivo che correva dal Friuli al Trentino. Gorizia, città di frontiera, era 
considerata uno dei punti più sensibili dell’intero scacchiere europeo. 
 

Un territorio segnato da due storie: la Grande Guerra e la Guerra Fredda 

Il monte Calvario è noto soprattutto per le sue memorie della Prima guerra mondiale: trincee, gallerie, posta-
zioni austro‑ungariche e italiane. Ma sotto questa storia più antica se ne nasconde un’altra, più recente e meno 
conosciuta. Negli anni della contrapposizione tra NATO e Patto di Varsavia, anche l’Italia temeva un attacco 
da Est. Il confine goriziano, a pochi passi dalla Jugoslavia di Tito, era considerato un possibile punto di sfon-
damento. Per questo vennero costruiti bunker, osservatori e postazioni di tiro, spesso mimetizzati nel bosco o 

interrati nel terreno carsico. Il bunker individuato da Visintin appartiene proprio a questa rete. “Quando sono 
entrato, ho capito subito che non era come gli altri”, racconta. “È composto da due ambienti collegati: la po-
stazione M, destinata alla mitragliatrice, e il Pco, il posto comando osservatorio. Insieme formano un com-
plesso molto esteso, il più grande che abbia trovato finora”. 

 

Una ricerca iniziata nell’infanzia 

La scoperta non è casuale. È il risultato di anni di esplorazioni e sopralluoghi. 
“Da bambino, durante una gita, avevo notato un manufatto in cemento lungo un sentiero del Calvario”, spie-
ga Visintin. “Non sapevo cosa fosse, ma quell’immagine mi è rimasta impressa. Anni dopo ho iniziato a cer-
carlo, percorrendo tutti i sentieri del monte”. Nel 2022 il primo ritrovamento: una struttura circolare in cemen-

to con un pozzo verticale e, poco distante, l’ingresso di un bunker. Da lì è iniziato un lavoro siste-
matico che ha portato alla scoperta più recente. 
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Paolo Visintin si appresta a prendere visione degli ambienti interni del bunker appena ritrovato. Nonostante gli anni 

passati, gli ambienti interni sembrano abbandonati da poco, rimangono ancora ben evidenti le scritte e alcune linee 

elettriche di servizio. 

All’interno del bunker gli ambienti sono grandi e in buono stato di conservazione. Nonostante che questi bunker del 

Calavrio siano stati interrati per molti anni, all’interno non ci sono grandi tracce di umidità. 
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Il foglio firme del 1991: l’ultima traccia della Guerra Fredda 

La maggior parte dei bunker del Goriziano è oggi spoglia. Ma non tutti. In uno di essi, a Farra d’Isonzo, Visin-
tin ha trovato un reperto eccezionale: un foglio firme con i nomi dei soldati che, nel 1991, ispezionavano an-
cora la struttura. 
Si trattava dei militari della fanteria d’arresto, il reparto speciale incaricato di presidiare le fortificazioni del 
confine orientale. Durante una conferenza, uno di loro si è riconosciuto in quella lista: aveva vent’anni quando 
firmò, negli ultimi mesi della Guerra Fredda. 
Il documento, purtroppo, è stato rubato poco dopo il ritrovamento. Rimane però la testimonianza di un passag-
gio storico che rischia di essere dimenticato. 
 

Un patrimonio recente da studiare e valorizzare 

La storia dei bunker del Calvario è una storia “altra” rispetto a quella più nota delle due guerre mondiali. È la 
storia di un’Italia che temeva un conflitto mai avvenuto, di un territorio che viveva quotidianamente la tensio-
ne della frontiera, di strutture costruite per un’emergenza che non si è mai concretizzata. 
Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, insieme al Comune di Gorizia, punta ora a proseguire le attivi-
tà di esplorazione e documentazione delle cavità artificiali del territorio. L’obiettivo è valutare, in futuro, for-
me di valorizzazione e fruizione pubblica di queste strutture, che rappresentano una parte significativa della 
storia recente della città. “Questi luoghi raccontano un pezzo importante della nostra storia recente”, sottoli-
nea Visintin. “E meritano di essere conosciuti, studiati e protetti”. 
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Alcuni particolari dell’interno del bunker. 

Dettagli di quello che resta all’interno del bunker e sotto il dettaglio della pianta dei locali sotterranei. 

Dopo tanti anni di abbandono le scritte originali permangono ancora intatte. 
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La stampa locale ha dato molto risalto alla notizia del ritrovamento sul Monte Calvario del grande bunker risa-

lente alla Guerra Fredda. 

In alto la prima pagina de IL PICCOLO e quella della rivista trentina IL DOLOMITI, qui sotto la doppia pagina 

apparsa su IL PICCOLO del 10 giugno a cui, nei giorni successivi, se ne sono aggiunte altre. 
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Dopo il 1945, l’Europa uscì dalla Seconda Guerra Mondiale profondamente divisa. Da una parte gli Stati Uniti 
e i Paesi occidentali riuniti nella NATO; dall’altra l’Unione Sovietica e gli Stati satelliti del Patto di Varsavia. 
In questo clima nacque la Guerra Fredda, un confronto globale che non sfociò mai in uno scontro diretto, ma 
che si manifestò attraverso pressioni politiche, spionaggio, propaganda, corsa agli armamenti e una costante 
minaccia nucleare. Per comprendere il quadro internazionale è utile ricordare la divisione del mondo in bloc-
chi. 
 

La “Cortina di Ferro” e il ruolo dell’Italia 

Il termine Cortina di Ferro, reso celebre da Winston Churchill, indicava la barriera politica e militare che 
separava l’Europa occidentale da quella orientale. L’Italia, con il suo confine orientale a Gorizia e Trieste, si 
trovava esattamente sul margine di questa frattura geopolitica. Approfondisci il concetto di Cortina di Ferro. 
Il Friuli Venezia Giulia, in particolare, era considerato uno dei punti più vulnerabili dell’intero fronte NATO. 
Tre fattori contribuivano a questa percezione: 

• La vicinanza alla Jugoslavia, Paese non allineato ma militarmente rilevante; 

• La presenza di vie naturali di accesso verso la pianura friulana; 

• Il rischio di un attacco improvviso, ritenuto plausibile fino agli anni Ottanta. 
 

Per capire il ruolo della Jugoslavia nel periodo: Jugoslavia nella Guerra Fredda. 
 

La rete difensiva italiana: 1.300 fortificazioni 

Tra gli anni Cinquanta e Sessanta, l’Italia realizzò una vasta rete di opere difensive lungo il confine 
nord‑orientale: circa 1.300 fortificazioni tra bunker, osservatori, postazioni di tiro e ricoveri, spesso interrati o 
mimetizzati nel bosco. 
Queste strutture rispondevano alla strategia NATO di “arresto e rallentamento” di un’eventuale avanzata da 
Est. Erano progettate per: 

• Rallentare l’ingresso di truppe nemiche; 

• Controllare i movimenti lungo vallate e alture; 

• Garantire comunicazioni e osservazione del territorio. 
 

Molte postazioni erano presidiate dalla fanteria d’arresto, un reparto specializzato dell’Esercito addestrato a 
operare in caso di emergenza. 
 

Un conflitto mai combattuto 

Nonostante le tensioni, la Guerra Fredda non sfociò mai in un conflitto armato sul territorio italiano. Le fortifi-
cazioni costruite in quegli anni non furono mai utilizzate per lo scopo originario. 
Il confronto rimase sul piano della deterrenza, dell’intelligence e della diplomazia. Tuttavia, la presenza di 
queste opere testimonia la percezione reale di una minaccia e la volontà di prepararsi al peggio. 
Molti bunker furono ispezionati fino ai primi anni Novanta, come dimostra il foglio firme del 1991 ritrovato 
da Paolo Visintin in una struttura a Farra d’Isonzo: una delle ultime tracce operative prima della dismissione. 
 

La fine della Guerra Fredda 

Il crollo del Muro di Berlino nel 1989 e la dissoluzione dell’URSS nel 1991 segnarono la conclusione del con-
fronto tra i due blocchi. Le fortificazioni italiane vennero progressivamente abbandonate: alcune sigillate, altre 
lasciate al bosco. Per una sintesi degli eventi finali: fine della Guerra Fredda. 
 

Un’eredità recente da valorizzare 

Oggi i bunker del confine orientale rappresentano un patrimonio storico recente, spesso poco conosciuto. Non 
sono solo testimonianze militari, ma frammenti di un’epoca in cui Gorizia era una vera città di frontiera e il 
mondo viveva sotto la costante minaccia di un conflitto globale. 
Studiare e valorizzare queste strutture significa comprendere meglio un capitolo fondamentale della storia 

contemporanea, ancora vicino nel tempo ma già rischiosamente lontano nella memoria collettiva. 
Per una panoramica generale del periodo: storia della Guerra Fredda. 
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Approfondimento - La Guerra Fredda e il 
confine orientale italiano 
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Era il 1947, quando l'incubo ha inizio e la città di Gorizia diviene il simbolo della divisione fra Occidente e 
Oriente. Un confine “sorvegliato e spesso teatro di episodi di spionaggio, fughe e diserzioni”, in una regione 
che corse il concreto rischio d'invasione da parte delle truppe di Varsavia, militarizzata per l'1,3% della sua 
superficie. Lo spettro che diede vita alla leggenda dell'Apocalisse della Soglia di Gorizia ipotizzava la distru-
zione nucleare del goriziano in caso d'invasione, considerando Marcottini (un piccolo paese situato sul Carso 
goriziano) come “Punto Zero” per la possibile esplosione di un ordigno nucleare da circa 20 chilotoni. L'infau-
sto compito di difendere le linee fortificate lungo i confini orientali era affidato alla Fanteria d'Arresto. 
L'ordigno atomico a Marcottini rientrava nei piani difensivi della NATO per la "Soglia di Gorizia" durante la 
Guerra Fredda. Si trattava di una mina nucleare tattica (ADMs - Atomic Demolition Munitions) progettata 
per essere fatta brillare in una cavità sotterranea e bloccare un'eventuale invasione delle truppe del Patto di 
Varsavia 
Consultando la documentazione conservata presso l’Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore 
dell’Esercito (d’ora in avanti SME), è stata ritrovata una minuta, risalente al 1961, trasmessa al Comando De-
signato III Armata ed al comando Forze Terrestri Alleate per il Sud Europa (d’ora in avanti FTASE), dall’allo-
ra Capo di SME, Generale Antonio Gualano, nella quale si fa cenno alla possibilità di impiegare ordigni nu-
cleari da parte della difesa, in riferimento ad un progetto generale delle difese del Carso di Monfalcone. 
Nel documento, viene citato il paese di Marcottini quale prevedibile “P.Z.” (Punto Zero), cioè il luogo dove 
far esplodere un ordigno da 20 KT (Kilotoni o Chilotoni). 
Nel misurare la potenza distruttiva di un ordigno nucleare, si utilizza il Chilotone quale unità di misura dell’e-
nergia liberata dall’esplosione: per poter comprendere meglio la potenza dell’ordigno in questione, si può uti-
lizzare, per un confronto, la bomba esplosa sulla città di Hiroshima, il 6 agosto del 1945, la cui potenza è stata 
misurata, secondo recenti studi, in circa 16 Chilotoni. 
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Ordigni nucleari a Marcottini sul Carso 
goriziano 

L’area del Carso goriziano con indicato dal cerchio rosso il paese di Marcottini, il luogo dove doveva essere posizio-

nato l’ordigno nucleare. 
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L’importanza della posizione di Marcottini è facilmente intuibile: il paese si trova in corrispondenza di 
un quadrivio, dal quale parte una strada che, attraversando il paese, porta direttamente a Polazzo e a Sagrado, 
permettendo l’aggiramento delle opere fortificate. Poco a Ovest della località di Visintini, inoltre, si trova un 
altro incrocio, che mette in collegamento diretto le località di Devetachi, Marcottini e S. Martino del Carso: 
nell’ipotesi di una deflagrazione di un ordigno atomico, questi due importanti snodi stradali sarebbero stati 
investiti in pieno dall’onda d’urto dell’esplosione, che li avrebbe resi impraticabili. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Documenti conservati presso l’Archivio dell’Ufficio Storico dello S.M.E., risalenti al 1961. Gli stessi 

documenti si posso vedere anche sul sito: https://www.sogliadigorizia.eu/ 
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https://www.sogliadigorizia.eu/
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Da parte della NATO, l’utilizzo di armi atomiche in campo tattico viene considerato come una possibilità as-
sai concreta, allo scopo di compensare la netta inferiorità convenzionale delle forze occidentali nel caso di 
un attacco da parte di quelle del Patto di Varsavia. Con queste premesse, le dottrine militari, sviluppate a parti-
re dalla seconda metà degli anni ’50, prevedevano l’utilizzo dell’arma atomica tattica quale mezzo per 
lo sbarramento di vie di facilitazione, per l’annientamento di concentrazioni di forze nemiche e, nel caso di 
una ritirata, per il rallentamento dell’offensiva nemica. Nelle zone fortificate, in particolar modo, si prevedeva 
la possibilità di largo utilizzo di mine atomiche in aderenza alla difesa, seguendo piani predisposti, sfruttando 
la protezione offerta dalle opere fortificate. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Con il C.R.C.”C. Seppenhofer”  

nel Buso del Giasso  
di Giorgio Zanutto   -   Socio del CRC “C. Seppenhofer” e del CAI - Sezione di Mirano (VE)  

 

Si lamentava Giorgio Gaber sulla monotonia della vita al bar: “Uuuh, che noia qui al 
bar, che noia la sera, la sera vedersi qui al bar”. 
“Sempre i soliti mai facce nuove”. Le facce come le grotte. Quando i soliti luoghi e le 
solite facce si mettono assieme si elevano al quadrato. Poi, in questa elevazione, c’è chi 
si trova a proprio agio e pure ci sguazza allegra-
mente. A volte, monotonia e ripetitività vengono 
pure presentate o spacciate quali “imprese”, rac-
cogliendo anche diversi “like” nell’arena dei co-
siddetti “social” e per i quali  esistono  non poche 
rivalità sulla scia del total audience delle varie 
trasmissioni televisive. Una tempesta perfetta. 
Si deve pure comprendere che tutto è relativo e 
che lo spessore delle varie progressioni in am-
bienti vari, quasi sempre corroborate con suaden-
ti fotografie, possa attrarre interesse o stupore 
sulla base delle conoscenze e delle esperienze 
personali di chi poi esprime il proprio compiaci-
mento sulla narrazione proposta. 
Dall’altra parte e parlando di emozioni vere, ecco 
l’entusiasmante esplorazione. Il fascino della sco-
perta. O, se non scoperta, quantomeno la 
“riscoperta” di buchi dimenticati, perché lontani, 
perché problematici, perché ostici. 
E secondo questo secondo filone, ecco spuntare 
un nome antico: el “Buso del Giasso”. 
Altopiano di Asiago, oltre i 2000 metri, con un lungo avvicinamento a piedi, sotto il sole  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The text contrasts the monotony of everyday habits – symbolized by the bar and the 
“same old faces” – with the genuine thrill of speleological exploration. After criticizing 
the repetitiveness that is often passed off as an accomplishment on social media, the 
author instead introduces the authentic allure of discovery: the rediscovery of difficult, 
remote, and demanding cavities. 
In this spirit, the outing to the Buso del Giasso is recounted, on the Asiago Plateau abo-
ve 2,000 meters, with a strenuous approach under the blazing sun and then the abrupt 
transition to the cold of the cave. The author describes the technical equipment, the va-
riability of ice compared to rock, and the risks linked to the lack of recent reconnaissan-
ce, also recalling the more problematic Buso della Neve, once characterized by enor-
mous ice “plugs” that have now almost disappeared. 
The day is defined as exploratory: the ice shifts, opens new passages, and demands cau-
tion and mixed skills. The group is small but experienced, composed of speleologists, 
mountaineers, ski mountaineers, and canyoners, including Franco Giordani, Mirko Pa-
lentini, Stefano, Eleonora, and the external support of Lucia, fresh from a bicycle trip all 
the way to Beijing. 
After the fatigue of the approach and the cold endured inside the cave, the return to the 
base camp takes place without thunderstorms, thanks to unusually mild weather condi-
tions. The account thus celebrates authentic adventure, far from monotony and from the 
“achievements” crafted for social media. 

Giorgio Zanutto 

Panoramica del zona dove insiste il 

Buso del Giasso (foto Mirko Palentini) 
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infuocato di un giugno 2026 e col gravame sulle spalle di attrezzature diverse, da avvicinamento, da grotta, da 
ghiaccio. Dal forte caldo alle fredde temperature che ammantano il ghiaccio, corroborate dalle pause nel movi-
mento fisico dovute alle operazioni di attrezzamento.   
Corde, trapano, “multimonti” (per un ancoraggio etico, cosa per operatori responsabili), ramponi, chiodi da 
ghiaccio. Compagni di viaggio con esperienze diverse e non solo superficiali. 
Sempre nel vasto Altopiano di Asiago, oltre al Buso del Giasso vi sono altre situazioni analoghe. Tra queste 
c’è anche il cosiddetto, amichevolmente, “Buso della Neve”, analogie morfologiche, ma più problematico. 
Un Buso della Neve che un tempo si presentava con un paio di enormi, enormi, “tappi” di ghiaccio e neve da 
attraversare attraverso non indifferenti pertugi, per poi giungere nel salone terminale con un’altezza di una 
cinquantina di metri, sotto il sovrastante ultimo tappo che poggia pericolosamente su pareti scampananti.  

Ricordo che Alberto Libertini effettuò un’aerea risalita sulle pareti del salone terminale. 
Quindi il procedere tra questi diaframmi risulta ragionevolmente pericoloso, sia nel camminarci sopra, sia nei 

ritrovarcisi sotto. Aggiungansi i passaggi in particolari cunicoli tra un tappo e l’altro. Ora di tappo 
ne è rimasto soltanto uno. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ingresso del Buso del Giasso col suo 

caratteristico ponte (foto Mirko Pa-

lentini) 

Buso del Giasso visto dal bordo del 

baratro (foto Mirko Palentini) 
Buso del Giasso visto dal basso della 

zona detritica innevata e con resti 

degli eventi bellici della Grande 

Guerra (foto Mirko Palentini) 

Buso del Giasso e la parte detritica 

dovuta al crollo del tappo ghiacciato 

(foto Mirko Palentini) 

Buso del Giasso tra roccia, ghiaccio 

e acqua (foto Mirko Palentini) 

Buso del Giasso e il laghetto interno 

(foto Mirko Palentini) 
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Avventuroso, si, entusiasmante pure,  ma anche con la consapevolezza che il trovarsi in tali luoghi nutre una 
tacita speranza che nulla di grave possa accadere. Nel Buso della Neve ci sono stato tre volte ma non è il caso 
di tornarci, considerata la consumazione del ghiaccio e la sua sconosciuta consistenza attuale e conseguente 
tenuta. 
Tornando al Buso del Giasso, nel confronto c’è una notevole differenza. Detto questo c’è comunque da consi-
derare che, quando si va su  roccia, le differenze stagionali  tra il secco e il bagnato, sono note e alquanto con-
tenute. 
Quando si va su neve e su ghiaccio il “materiale” col quale si ha a che fare può presentarsi in modo molto va-
riabile. Alpinisti  e scialpinisti lo sanno, gli speleologi un po’ meno. 
Quanti speleologhi hanno mai provato il noto e sinistro “Whumpf” che si manifesta al cedimento del manto 
nevoso sotto ai piedi o agli sci e che provoca un raggelante brivido lungo la schiena? 
Ma in questa giornata, considerato il fatto che non ci sia stata una preventiva e recente ricognizione nonché il 
lungo tempo passato dagli ultimi accessi, la si può considerare in buona parte esplorativa. Questo tenuto anche 
presente che, nello scioglimento dei ghiacci, nuovi pertugi, nuove aperture, possono presentarsi e non sarebbe 
la prima volta che ciò accade. 
La pure ristretta compagine odierna, che la si può considerare anche o solo essenziale,  consta di elementi con 
specificità consolidate tra: speleologi, torrentisti, alpinisti e scialpinisti. La composizione perfetta. 
Oggi ho avuto il piacere e l’onore di accompagnarmi con l’ardito speleosubacqueo Franco (Frank) Giordani, 
con l’organizzatore dell’uscita Mirko Palentini, già compagno di viaggio in innumerevoli grotte e forre e con 
l’affiatata coppia composta dai bravi Stefano ed Eleonora.  Concesso pure il lusso della partecipazione e 
dell’assistenza esterna di Lucia, reduce da una recentissima passeggiata in bicicletta dal Veneto a… Pechino. 
Scusate se è troppo. 
Aggiungendo inevitabilmente fatica alla fatica, ecco giunto poi il momento del ritorno, dall’alto degli oltre 
2000 metri di quota, fino al campo base gestito dalla cara Lucia. La clemenza del meteo ha voluto però rispar-
miarci le tipiche acqua e grandine dei temporali estivi pomeridiani, evento temuto vista la presenza delle ele-
vate temperature e dei nuvoloni che aleggiavano nel cielo. 
Dopo le sudate dell’avvicinamento e al freddo patito in grotta, almeno il meteo ci è stato lieve. 
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Buso del Giasso e il laghetto costretto tra la parete 

rocciosa e l'immenso blocco di giaccio (foto Mirko 

Palentini) 
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Rilievo topografico del Buso del Giasso sull’Altopiano di Asiago. (Rilievo tratto dal libro Dimensione Buio)  

Buso del Giasso del Monte Chiesa 
Altopiano di Asiago 
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Medaglia d’Oro del Club Alpino Italiano a 

Pino Guidi: una vita per la speleologia  

di Rino Semeraro  

Lunedì 8 giugno 2026 nella sede della Società Alpina delle Giulie CAI Trieste si è tenu-
ta la cerimonia del conferimento a Pino Guidi della Medaglia d’Oro del CAI. 
Pino Guidi, che conosco da sessantacinque anni, è uno speleologo classe 1938 che – si 
può affermare – ha tenuto alto il nome della speleologia italiana in tutti questi lunghi 
anni. Solo poche parole su di lui, come si conviene ad uno speleologo tuttora in attività. 
Inizia ad andare in grotta, a Trieste, fine anni Cinquanta (scorso secolo) con il GEST – 
Gruppo Escursionisti Speleologi Triestini, uno dei tanti che in quel periodo, in un conte-
sto cittadino allora costellato da gruppi 
speleo, svolse però una un’attività esplora-
tiva significativa oltre ad operazioni di 
recupero dei resti di infoibati. Dopo un 
paio d’anni passa alla Commissione Grotte 
“Eugenio Boegan” della SAG-CAI di Trie-
ste dove, grazie ad un ambiente a quel 
tempo fertile di iniziative sia in campo 
esplorativo che scientifico, trova la propria 
strada nella speleologia. E sarà una strada 
maestra. Pino Guidi, da allora, si è dedica-
to all’esplorazione, alla mappatura delle 
cavità, alla loro documentazione, alla sto-
ria della speleologia, agli studi bibliografi-
ci, al soccorso speleologico, all’editoria 
speleologica. E potremmo andare avanti 
ancora. Lo fece ad elevato livello qualitati-
vo. La sua lunga attività è parallelamente testimoniata da una lista – direi “sterminata” – 
di suoi articoli, nelle varie tematiche citate. Ha partecipato a numerose spedizioni, in  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
On 8 June 2026, at the headquarters of the Società Alpina delle Giulie in Trieste, Pino 
Guidi was awarded the CAI Gold Medal, the highest honor of the association. Guidi, a 
Triestine speleologist born in 1938, has been active for over sixty years and is regarded 
as a leading figure in Italian speleology. 
He began his activity in the late 1950s with GEST, and later joined the “Eugenio Boe-
gan” Cave Commission, where he found a fertile environment that definitively shaped 
his path in speleology. Throughout his long career, he has devoted himself with consi-
stency and quality to exploration, cave surveying, documentation, the history of speleo-
logy, bibliographic research, cave rescue, and specialized publishing, producing an im-
pressive number of articles and taking part in expeditions in Italy and abroad. 
Among his most recent contributions are his work on the twenty‑year excavation of the 
Abisso Luciano Filipas, which led to the discovery of the underground course of the 
Timavo River, and the publication - together with Graziano Ferrari - of the monumental 
“Bibliographic Essay on the Speleology of Venezia Giulia”, now an essential tool for 
scholars and enthusiasts. 
Guidi is considered a rare example of dedication to a complex and multidisciplinary 
field such as speleology, capable of uniting exploration, science, and culture. His com-
mitment stands as a valuable model, especially at a time when speleology in Friuli Ve-
nezia Giulia is struggling due to the scarcity of well‑trained young speleologists. His 
figure thus emerges as a pillar of the speleological community, capable of inspiring new 
generations. 

Rino Semeraro 

Pino Guidi (al centro) assieme a tutta la sua 

famiglia, in posa, dopo aver ricevuto il presti-

gioso riconoscimento. 
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Italia e all’estero, ha pubblicato i suoi scritti sulle principali riviste specialistiche nazionali e locali, così pure 
su atti congressuali e via dicendo. L’amico Pino pertanto può essere veramente chiamato speleologo, con la S 
maiuscola. Questo intenso fervore egli lo ha riversato nella struttura del Club Alpino Italiano e – bisogna dire 
– la struttura lo ha sempre sostenuto giacché fin dall’inizio ne ha riconosciuto il valore. 
Chi lo conosce sa bene che la sua “vena” è inesauribile, ed in tale 
prospettiva gli auguro lo sia per molti anni ancora. Tanto per far 
comprendere il significato di questa mia asserzione cito due 
esempi soltanto, “di ieri”, cioè attuali. Sino al raggiungimento del 
risultato finale – quindi in età avanzata – ha contribuito agli scavi 
della CGEB, durati oltre 20 anni, nella Grotta “87” oggi ribattez-
zata Abisso Luciano Filipas, che recentissimamente hanno porta-
to alla scoperta, sul fondo, del corso del Timavo sotterraneo. 
Sempre recentissima è la pubblicazione (co-autore Graziano Fer-
rari) del suo monumentale “Saggio di bibliografia speleologica 
della Venezia Giulia” che, con i link ipertestuali, mette a disposi-
zione di studiosi ed appassionati uno strumento d’informazione 
molto potente. Non sono moltissimi, obiettivamente, gli speleolo-
gi che abbiano mostrato una costanza ed eccellenza tale. 
Sicuramente, Pino Guidi rappresenta un esempio tangibile di de-
dizione ad una disciplina (chiamiamola così?) che tanto multidi-
sciplinare è (scusate il gioco di parole) da non essere sempre per-
fettamente inquadrata, specie nel dominio moderno. Ricorrendo 
alle vecchie semplificazioni essa è la “Scienza delle grotte”. Che 
però indissociabile passa per l’esplorazione; ed in tale contesto 
semantico-classificatorio, poi, secondo me è la carsologia ad es-
ser passata per la speleologia e non viceversa; ma qui entriamo in 
uno “spirito di corpo”… Oggi, basta guardare come vengono 
strutturati i congressi internazionali di speleologia, questa sua 
multidisciplinarietà è riconosciuta de facto. Ed in questo quadro, complesso e affascinante, si colloca l’opera 
del nostro Pino Guidi il quale, nel suo lungo percorso – come dice il titolo di “una vita” – ha attraversato stra-
de che, a volte riunendosi altre no, lo hanno portato ad esplorare non solo materialmente le grotte nel loro in-
terno, pure uno scorcio culturale ed esistenziale – proprio come le grotte – singolarmente estensivo e profondo 
che, mi auguro per lui, lo avrà appagato.  
Io, da socio onorario della CGEB, non sono stato invitato alla cerimonia, evidentemente considerata una que-
stione domestica. Tuttavia, da vecchio speleologo triestino, empaticamente mi sentivo molto vicino a Pino 
poiché, pur nella nostra diversità d’interessi e di obiettivi nella speleologia, non potevo, e non posso, che esse-
re colmo di emozione per il riconoscimento del suo impegno. E ciò deve essere tanto più percepibile nella fase 
della speleologia attuale, del Friuli Venezia Giulia, dove i risultati concreti – quelli che portano sostanza e che 
rimangono – sia in campo esplorativo che scientifico sono, nostro malgrado, in affanno soprattutto perché di 
giovani speleologi formati ce ne sono pochi. Se – come insegnano sociologia e filosofia – è vero che nella so-
cietà civile l’esempio personale crea il modello imitativo il quale positivamente influisce sulla collettività, eb-
bene, in una microsocietà come quella della speleologia esso può avere ancor maggior valore. L’esempio di 
Pino Guidi è dunque pilastro nel nostro piccolo circuito sociale, culturale e scientifico. Piccolo sì, ma solo ap-
parentemente giacché se così viene percepito dai più nell’effettiva realtà esso compenetra mondi interi di co-
noscenza. Rivolgendo questo pensiero ai giovani. 
 
 

____ * * * ____ 
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Pino Guidi al taglio della torta per festeggia-

re la giornata particolare. 
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Medaglia d’Oro del C.A.I. a Pino Guidi un giusto 

riconoscimento a chi ha dato tanto alla speleologia  

di Maurizio Tavagnutti  

Nel mio immaginario, Pino Guidi è presente da sempre. È come se lo conoscessi fin da 
quando, nei primi anni ’60, muovevo i miei primi passi nel mondo della speleologia. Per 
noi giovani di allora, lui era già un punto di riferimento: un esempio da seguire, una fi-
gura che univa competenza, passione e un carisma silenzioso ma inconfondibile. 
Ho sempre ammirato la sua cultura speleologica, la profondità delle sue conoscenze, la 
sua instancabile attività di ricerca bibliografica e la capacità – rara – di indagare tra le 
pieghe più nascoste della storia della 
speleologia italiana. E, naturalmen-
te, non posso dimenticare la sua in-
tensa attività sul campo: anni e anni 
di esplorazioni, scoperte, rilievi, 
campagne di ricerca che hanno ar-
ricchito il patrimonio speleologico 
del nostro territorio. Tra tutte, rima-
ne epico il ventennale scavo della 
Grotta “87”, oggi noto come Abisso 
“Luciano Filipas”, un’impresa che 
da sola basterebbe a definire una 
carriera. 
Oggi Pino è anche uno dei più affe-
zionati e preziosi collaboratori della 
nostra rivista “Sopra e sotto il Car-
so”, dove continua a portare la sua 
esperienza, la sua lucidità e quella 
sua inconfondibile capacità di trasformare ogni ricerca in un tassello di conoscenza con-
divisa. Per questo, quando ho saputo che il Club Alpino Italiano gli aveva assegnato la 
Medaglia d’Oro, il massimo riconoscimento dell’organizzazione alpinistica italiana, ho 
provato una gioia profonda, autentica, quasi familiare. 
Mi è dispiaciuto non poter essere presente alla cerimonia dell’8 giugno 2026, tenutasi 
nella sede della Società Alpina delle Giulie a Trieste, a causa di un impegno concomi-
tante. Ma, anche se fisicamente lontano, ero idealmente accanto a lui. Perché Pino Guidi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author describes his long-standing bond with Pino Guidi, whom he has known since 
the 1960s and has always regarded as a role model for young speleologists thanks to his 
competence, passion, and culture. He highlights Guidi’s extensive knowledge of the 
history of speleology, his constant bibliographic research, and his intense fieldwork, 
culminating in achievements such as the twenty-year excavation of Grotta “87”, now 
known as Abisso Luciano Filipas. 
Pino is also a valued contributor to the magazine “Sopra e sotto il Carso”, where he con-
tinues to share his experience and scientific rigor. The news of the CAI Gold Medal, the 
highest honor of the association, fills the author with deep and genuine joy, despite 
being unable to attend the ceremony on 8 June 2026. 
Born in 1938, Guidi has devoted more than sixty years to speleology, finding in the 
“Eugenio Boegan” Cave Commission the environment that shaped his path. His career  
rich in explorations, surveys, historical studies, and editorial work - makes him a speleo-
logist with a capital S, a rare example of multidisciplinary dedication and a reference 
point for generations of enthusiasts. For the author, beyond all this, Pino is above all a 
lifelong friend. 

Maurizio Tavagnutti 

Il momento della consegna della medaglia d’oro del 

CAI da parte del presidente dalla SAG Massimiliano 

Reiter. 
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non è solo un amico di lunga data: è una figura che ha segnato la mia vita speleologica e quella di intere gene-
razioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Classe 1938, Pino ha attraversato oltre sessant’anni di speleologia italiana mantenendo sempre lo stesso entu-
siasmo, la stessa curiosità, la stessa voglia di esplorare e capire. Dopo gli inizi nei gruppi minori, il suo appro-
do alla Commissione Grotte “Eugenio Boegan” fu decisivo: lì trovò un ambiente fertile, ricco di iniziative 
esplorative e scientifiche, che gli permise 
di tracciare la sua strada. Una strada che, 
col tempo, sarebbe diventata una vera e 
propria via maestra. Da allora, Pino non si 
è mai fermato: esplorazioni, rilievi, docu-
mentazione, storia della speleologia, studi 
bibliografici, soccorso, editoria specializza-
ta… un impegno vasto, costante, di qualità 
altissima. Un impegno che oggi viene final-
mente riconosciuto con la Medaglia d’Oro 
del CAI, ma che da sempre è scolpito nella 
memoria di chi ha avuto la fortuna di incro-
ciare il suo cammino. 
Pino Guidi è, a tutti gli effetti, uno speleo-
logo con la S maiuscola. Un esempio raro 
di dedizione a una disciplina complessa e 
multidisciplinare, capace di unire esplora-
zione, scienza e cultura. Un pilastro della 
nostra comunità. Un modello per i giovani 
che verranno. 
E per me, semplicemente, un amico di una 
vita. 
 
 
 
 

Per vedere la cerimonia: 
https://drive.google.com/file/d/1gsjKUC8wWjJ_YHkVbclqL5490wuw28y4/view?usp=drive_web 
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Pino Guidi racconta la sua lunga “avventura” e rin-

grazia quanti hanno voluto omaggiarlo con questo 

riconoscimento.   

Un abbraccio che vale ….. una medaglia 

d’oro! 

IL PICCOLO 

martedì 9 giugno 2026 

https://drive.google.com/file/d/1gsjKUC8wWjJ_YHkVbclqL5490wuw28y4/view?usp=drive_web
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In grotta con Protagora – atto secondo 

“Mein Kampf” 
di Giorgio Zanutto   -   Socio del CRC “C. Seppenhofer” e del CAI - Sezione di Mirano (VE)  

 

Una nuova tappa del percorso narrativo In grotta con Protagora porta il lettore nelle 
profondità della Pedemontana friulana, dove l’autore affronta esplorazioni speleologiche 
in solitaria, accompagnato solo dall’evocazione ideale del sofista Protagora, simbolo di 
lucidità e buon giudizio. 
Il titolo provocatorio, “Mein Kampf”, non rimanda a ideologie, ma alla “lotta” personale 
richiesta da una permanenza prolungata in grotta: una sfida fisica e mentale condotta in 
totale autonomia. Il riferimento ad Andersen e al suo Il re è nudo sottolinea come chi 
sceglie strade controcorrente paghi spesso un prezzo elevato, proprio come accadde allo 
stesso Protagora. 
L’ambiente descritto è tutt’altro che agevole: non le grotte attrezzate e accessibili del 
Carso triestino, ma cunicoli stretti, fangosi, bagnati, da percorrere spesso strisciando. In 
questo scenario, il buio e il silenzio assoluto amplificano la solitudine e favoriscono una 
concentrazione totale. 
L’autore richiama l’attenzione sui rischi della speleologia solitaria — incidenti, ipoter-
mia, errori di valutazione — ricordando il monito della figlia: “Se non sai, non fare”. Da 
qui l’importanza della preparazione tecnica, della forma fisica e della pianificazione pre-
ventiva: scegliere con cura cosa portare, evitando pesi inutili ma senza rinunciare a ciò 
che può fare la differenza. 
Il racconto si apre anche a un parallelo storico: la meticolosa organizzazione di Roald 

Amundsen nella conquista del Polo Sud, contrapposta alla tragica spedizione di Scott, 
diventa un esempio emblematico di come la cura dei dettagli possa determinare l’esito 
di un’impresa. 
Il percorso speleologico, duro e faticoso, conduce infine a una sala più ampia, punto di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The story continues the idea introduced in the first episode of In the Cave with Protago-
ras: the author undertakes solo cave explorations, accompanied only in spirit by the so-
phist Protagoras, a symbol of wisdom and sound judgment. His imagined presence be-
comes an inner guide throughout the journey. 
The title “Mein Kampf” refers not to ideology but to the author’s personal struggle: the 
physical and mental challenge of staying in a cave for an extended time, fully self‑re-
liant. References to Andersen’s “The Emperor’s New Clothes” highlight how those who 
go against the current often pay a price, just as Protagoras once did. 
The exploration takes place in the rugged Friulian foothills, far from the comfort of 
well‑known caves like Trebiciano. These are narrow, muddy, wet passages that must 
often be crawled through, where darkness and silence intensify both solitude and intro-
spection. 
The author reflects on the dangers of solo caving - accidents, hypothermia, misjudg-
ments - and recalls his daughter’s warning: “If you don’t know, don’t do it.” Preparation 
becomes essential: technical skills, physical fitness, and careful selection of gear wi-
thout unnecessary weight. 
He also evokes Roald Amundsen as an example of how meticulous planning can deter-
mine success, unlike Scott’s tragic expedition. 
The route is exhausting, but it eventually leads to a wider chamber, a starting point for 
future explorations. It is only the beginning of a long and demanding task. 
The story ends with the Triestine proverb “Omo va come grota xe” - the cave dictates 
the pace. Those who cannot face such hardships can still enjoy the adventure through 
reading, awaiting the next chapter. 

Giorgio Zanutto 
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partenza per future esplorazioni. Un traguardo parziale che segna solo l’inizio di un lavoro lungo e complesso. 
Il pezzo si chiude con un proverbio triestino — “Omo va come grota xe” — a ricordare che è sempre la grotta 
a dettare le condizioni. Per chi non può affrontare simili fatiche, resta comunque il piacere del racconto, in 
attesa del prossimo episodio. 

La redazione di Sopra e sotto il Carso 
 

L’antefatto ... 
In grotta con Protagora  

 

Esplorazione, esplorazione, esplorazione, sempre esplorazione? 
Beh, qualche diversivo si può pure assaporare, tanto per disintossicarsi. 
Allora che si fa? Certamente il ventaglio delle possibilità è infinito e comprende pure il meritato riposo: un 
ambiente confortevole, un’alimentazione secondo vaghezze, l’osservazione delle rondini che volteggiano nel 
cielo. 

Oppure, volendo comunque continuare a emulare i racconti di Jules Verne e del suo intrepido professore Li-
denbrock, si può  anche procedere con un pallido tentativo d’imitazione, con un sia pure millimetrico ed enne-
simo inizio di “Viaggio al centro della Terra”, anche senza alcuna azione combinata con altri né programmata 
precedentemente in autonomia. 
Quindi nessun compagno di viaggio. 
Salvo…. salvo il vecchio amico Protagora. Uno speleologo? Il suo soprannome? No, no, proprio il caro retore 
Protagora di oltre duemila anni addietro. Molto più di un Carneade di manzoniana memoria. 
Ma perché proprio lui? 

Platone presenta Protagora come un progenitore della “buona deliberazione”, un eclettico che bene si destreg-
giava tra la gestione della domus e quella della polis.  
Un Platone che probabilmente mai aveva incontrato Protagora, considerate le loro diverse età e  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L'acqua, elemento indispensabile, con le sue trasparenze ed i 

cristalli di calcite e le belle concrezioni che la caratterizzano.  

Giorgio (Jure), in grotta ogni minimo particola-

re deve essere osservato.  

Tutta la grotta presenta delle belle concrezioni che la caratte-

rizzano per essere una tra le più belle.  

All'uscita resta questo ricordo anche se la grot-

ta è una tra le più belle!  
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frequentazione di luoghi, ma che comunque, appresi indirettamente i suoi insegnamenti lo prese a esempio, a 
Maestro. Ai “Maestri” sempre sia gratitudine e rispetto, vita naturale durante. Diversamente: povera razza 
umana. 
Quindi un Protagora saggio e affidabile, un punto di riferimento, un compagno di viaggio che tutti (o quasi 
tutti) vorrebbero avere al proprio fianco. 
Ed è con queste persone che il viaggio, la via, l’accompagnarsi, diventa auspicabile, ambibile e, come in un 
ossimoro, financo e in contrapposizione, impossibile. 
Ma, nell’immaginario, prendiamolo pure sottobraccio con noi nella nostra mente. Nulla contro. 
Non resta quindi che puntare il dito e l’attenzione in una delle tante grotte dell’arco prealpino e alpino che la 
nostra catena montuosa ci offre. Non ha importanza quale grotta, l’importante è il potersi abbinare al compa-
gno ideale, non fisicamente ma assieme a noi intimamente come baluardo, come stendardo di lealtà, di traspa-
renza, di affidabilità, in un bellissimo gioco mentale. 
Come diceva Édith Piaf ne "La Vie en rose": "Il me l'a dit, l'a juré pour la vie, et ça m'fait quelque chose". 
Protagora, a noi, direttamente, nulla ci ha detto e tantomeno giurato, ma sappiamo chi è Protagora e noi ce lo 
portiamo felicemente appresso. 
Protagora, qualora tu riuscissi a cogliere questo grido lanciato dalla nostra terrestre trincea, e qualora ti risul-
tasse possibile, per favore, risorgi! 
Intanto sappi che sei e sarai sempre imprigionato nella nostra mente. Ti faccia piacere, Maestro! 
Sempre grati, i posteri. 
 

…………... 

In grotta con Protagora – atto secondo – “Mein Kampf” 
 

Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, nel proprio spazio su Facebook, aveva preannunciato un segui-
to de “In grotta con Protagora”. 
E, siccome ogni promessa va mantenuta (tra gentiluomini), ecco il resto del racconto nell’ambito di un percor-
so, sempre intrapreso nelle viscere della terra e sempre in ambienti dove, quando ci si guarda intorno, si scor-
gono solo pareti rocciose o concrezionate, massi, cunicoli, faglie, saliscendi, argilla, zone vadose e zone freati-
che nonché talvolta acqua corrente in abbondanza. 
Innanzi a tutto il perché del titolo: “In grotta con Protagora – atto secondo - Mein Kampf”. 
Si tratta di una commistione di elementi apparentemente eterogenei tra loro ma che, una volta messi insieme, 
formano un felice connubio e un filo conduttore senza interruzioni di continuità. 
Non si tratta di una toccata e fuga, bensì di una permanenza prolungata in grotta per le motivazioni che verran-
no sempre qui esposte e una permanenza solitaria ma sempre accompagnati idealmente dal citato maestro del-
la sofistica Protagora. Un sofista che pagò a caro 
prezzo le sue esternate posizioni ideologiche 
“contrarie alla tradizione”. Ma questo succede, 
purtroppo e miseramente, tutt’oggi. 
L’andare contro corrente non paga o, evitando 
gli assolutismi: molte volte non paga. Altra pie-
tra miliare in tema: “Il re è nudo” di Andersen. 
Sul chi avesse poi ragione tra gli ateniesi il letto-
re trarrà le proprie conclusioni. 
La zona interessata è ancora la Pedemontana del 
Friuli-Venezia Giulia, grossomodo a monte di 
Nimis, e il racconto segue quanto già faticosa-
mente iniziato e recentemente descritto ne “Il 
fascino delle esplorazioni - C.R.C. C. Seppenho-
fer” , in compagnia di Matteo Monfredo, e pub-
blicato sempre su Facebook nei vari siti del Gruppo goriziano nonché  in “Federazione Regionale del Friuli 
Venezia Giulia”. 
Non si tratta di una permanenza al fondo della Grotta di Trebiciano (un esempio), raggiungibile con comode 
scalette e con la possibilità di accesso a internet al fondo della grotta. Tutt’altra cosa. 
Senza un compagno di viaggio, tanto per cominciare, tutto questo avviene alla luce della sola propria lampada, 
una delle diverse da portare sempre appresso! Ma quando la si spegne ecco comparire la consueta, cara e am-

miccante amica, oscurità. Non solo: ecco anche  il bel silenzio. Unitamente all’oscurità e al silenzio 
compaiono le migliori sensazioni e i migliori  pensieri. Quelli gradevoli che si incontrano piacevol- 
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Altra pietra miliare in tema: “Il re è nudo” di Andersen.  
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mente in queste circostanze.  I pensieri, quelli invece cattivi, rimangono misteriosamente quasi sempre fuori 
dalla grotta e dalla nostra mente. Tanto si è concentrati e attenti a non incappare in incidenti che costerebbero 
molto cari in un ambiente ipogeo. 
Sugli incidenti in grotta, che si cerca assolutamente di evitare, essi meritano una digressione e un appunto spe-
cifico. In questi casi l’importante è comunque non andare a peggiorare ulteriormente la situazione con inter-
venti inappropriati. Come mi suggeriva mia figlia: “Papà, se non sai, non fare”. Telegrafica, ineccepibile e 
inoppugnabile. Si, perché, nel caso di un intervento improvvisato, errato o maldestro che esso sia, si corre il 
rischio di incappare in un deprecabile danno iatrogeno. Quindi, nell’incertezza, quantomeno: meglio non fare. 

Quello che è certamente e coscienziosamente auspicabile fare è, oltre ad appropriarsi di una buona pratica  di 
tecnica sulla progressione in corda, anche una buona e sana attività fisica costante. 
Personalmente, venendo dal mondo dello sport professionistico, mi dedico ad allenamenti quotidiani e peraltro 
pure intensi, anche ben oltre il necessario per l’attività speleologica. Con una voluta ridondanza, direi: può 
servire, può servire, può servire anche questo accorgimento. 
Rientrando nell’alveo del titolo, pure costantemente e idealmente al fianco del prode e leale Protagora, è il 
caso di pensare in modo parallelo e certosino a un’assoluta autonomia, laddove il pure buon amico Protagora 
non potrebbe proprio intervenire. 

Nel continuare quindi nel filone delle solitarie, quantomeno fisicamente, la presenza mentale 
(mindfulness) è importantissima. Ma non è da meno quella che si potrebbe definire la presenza  
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Quando si affronta una grotta in solitaria, la luce è 

un elemento indispensabile per procedere in sicu-

rezza. La luce è indispensabile e saperla usare è 

importante come René Magritte insegna. Il casco 

deve essere ben fornito di luce! 

Lo speleologo che affronta la grotta in solitaria deve 

avere sempre con se pile di scorta a sufficienza e tutto 

il materiale necessario per eventualmente sopperire a 

piccoli inconvenienti. 

Tutto il materiale di illuminazione, visto che è 

quello più importante, deve essere altamente effi-

ciente e bisogna anche prevedere dei ricambi. 

Tra il materiale da portare in grotta che lo speleologo 

deve considerare, c’è anche un fornelletto a gas. Que-

sto oggetto è indispensabile per una permanenza in 

grotta molto prolungata. 
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mentale preventiva, ovvero tutte quelle azioni, tutti quei preparativi che precedono gli accessi in grotta, dai più 
elementari ai più particolarmente degni di attenzione, se non addirittura i più problematici e/o i più rischiosi. 
Nelle “solitarie”, quindi, è bene ricordare che con questo sostantivo (o, per amore della precisione, aggettivo 
sostantivato, che rende meglio il concetto) si indica una situazione di isolamento, senza la possibilità che un 
compagno possa provvedere a qualsivoglia incombenza quando ci si 
dovesse trovare nella necessità di un aiuto che talvolta potrebbe risul-
tare anche determinante per un possibile salvamento. 
Pure nel caso di piccole cose che possano però provocare un impedi-
mento nella progressione, l’ipotermia è dietro l’angolo. Magari nei 
primi minuti non si pensa al peggio ma, con l’andare dei minuti e poi 
delle ore,  l’affare diventa preoccupante e non voglio andare oltre nel-
le considerazioni successive. 
Non intendendo offrire il fianco agli imprevisti, tra le varie cose, è il 
caso di pensare ben prima su quali possano essere i generi, alimentari 
e non, necessari per una permanenza in grotta e in solitaria per un 
periodo non esattamente predefinito. Senza esagerare per non portarsi 
appresso inutilerie. Ho assistito a rappresentanti del genere femminile 
che non esitavano pure a imbellettarsi in grotta. Certamente non è 
vietato farlo. Certamente è inopportuno nelle esplorazioni e assoluta-
mente inutile nelle solitarie non essendoci alcuni altri tra edonisti e 
adoni da accattivarsi. Facezie. 
Tornando al serio e al necessario, pure avendo quest’ultimo termine 
dei margini di interpretazione anche ampi, in un’esplorazione dal 
tempo non contingentato, che non manchino: un kit di primo soccor-
so, generi alimentari, un fornellino e un telo termico. L’acqua è im-
portantissima. Ma, per dove intendo permanere, di acqua ce n’è anche 
troppa. Tant’è che tra le cose da temere c’è proprio il bagnato degli 
indumenti che, assommato alle basse temperature, rappresentano una 
combinazione che desta la maggiore preoccupazione. Portarsi appres-
so un ricambio di indumenti asciutti sarebbe l’ideale ma…. bisogna 
portarselo. Assieme a tante altre cose.  
E il tutto non andando in corda, bensì strisciando con movimenti ver-
miformi tipici degli anellidi ma ai quali poco o nulla morfologicamente e biomeccanicamente assomigliamo. 
Queste sono le tanto utili elucubrazioni cerebrali e le conseguenti soluzioni che, all’alba del lontano 1911, por-

tarono Roald Amundsen a vincere la gara per il pri-
mato nel raggiungimento 
del Polo Sud e l’attraversa-
mento del Continente ri-
spetto al pure valorosissimo 
Robert Falcon Scott, triste-
mente deceduto nell’impre-
sa. Quanto sopra necessita 
di una spiegazione sul caso 
della grotta in questione. Le 
aree delle esplorazioni non 
sono facilmente raggiungi-
bili e pertanto l’andata e il 
ritorno da quei luoghi rap-
presentano un dispendio di 
energie che non lascia mol-
to residuo all’attività pro-
fonda. Di più: per ginoc-
chia e gomiti c’è da stri-

sciare e non poco su di un fondo duro e ricco di scallop, raramente si riesce a gattona-
re, le pozze d’acqua da attraversare non sono poche e anche se non profon-
de ci si bagna quanto basta, una strettoia anche se non particolarmente per- 
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Nell’equipaggiamento dello speleologo ci 

deve essere sempre un telo termico per 

poter affrontare eventuali lunghe attese. 

L’ipotermia è particolarmente pericolo-

sa dopo una lunga permanenza in un 

ambiente umido e freddo. 

Qualche genere extra 

di conforto per il pala-

to come il “brinjevec” 

potrebbe essere utile. 

Le barrette energetiche dovrebbero essere sempre in dota-

zione per sopperire a momentanei cali di energia fisica. 
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niciosa crea solo un diversivo, e tutta questa tipologia di percorso per un lungo tratto irroga patimento e sup-
plizio. Poi, però, ecco il premio: l’attesa sala. Si potrebbe dire il “dulcis in fundo”, anche se proprio un fondo 
non è. E’ solo il luogo dal quale dipartono altre vie, altri cunicoli che, per dimensioni e difficoltà, nulla hanno 
da distinguersi rispetto al precedente percorso. 
L’esplorazione sarà un lavoro lungo e faticoso. 
Si dice che chi bene comincia sia a metà dell’o-
pera, ma qui credo che ci si trovi solo all’inizio 
dell’opera. 
Di tutti questi presupposti è indispensabile te-
nere conto.  
Alla fine di questi appunti descrittivi del tipo di 
attività da affrontare e dell’ambiente che la fa 
sempre da padrone, sintetizzando, meglio si 
può comprendere il detto: “Omo va come grota 
xe” e… “sicome la grota la xe cussì, cussì se 
va”. 
In alternativa si può rimanere serenamente e 
comodamente a casa e magari, per impossibilità 
di accesso in questi ambienti o per altre cause, 
solo leggendo queste righe e fantasticando. Ma-
gari attendendo anche il seguito, ad avventura 
avvenuta. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Per una permanenza in grotta, piuttosto prolungata, bisogna 

prevedere la giusta alimentazione. Per qualche giorno ci si può 

sostenere anche con prodotti liofilizzati.  
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Chi era il Vecchio Venerando? 
In ricordo di Giordano Marsiglio  

di Maurizio Tavagnutti  

 

 

Amico, compagno di esplorazioni, uomo di natura e di tradizioni 
 

Ci sono persone che attraversano la nostra vita come torrenti carsici: scorrono silenziose 
sotto la superficie, ma quando riaffiorano portano con sé limpidezza, memoria e un’e-
nergia che non si dimentica. Giordano Marsiglio, per me, è stato questo. Un amico di 
lunga data, un compagno di avventure, un uomo che ha saputo unire la profondità della 
terra alla profondità dell’animo umano. 
Oggi Tarcento, il Friuli e tutti coloro che lo hanno conosciuto lo ricordano come “Il Vec-
chio Venerando”, il custode del Pignarûl Grant, l’uomo dalla barba bianca che per qua-
rant’anni ha letto il fumo del grande falò epifanico. Ma io, prima di tutto questo, lo ri-
cordo a Gorizia, quando ancora 
non era un simbolo pubblico, ma 
un giovane appassionato che 
non vedeva l’ora di infilarsi un 
casco, accendere la lampada e 
scendere in grotta. 
Tra noi, Giordano era conosciuto 
– e qualcuno ancora oggi lo ri-
corda – come “il Paîs”: parlava 
sempre con quella sua cadenza 
friulana, e ogni volta ci riportava 
idealmente al suo mondo, a Tar-
cento, o a Bueris, il paese della 
moglie. 
Con Giordano ho condiviso 
molte avventure nelle grotte del-
le Valli del Natisone e del Torre, 
all’inizio degli anni ’70, quando 
lui lavorava a Gorizia nel Corpo 
della Polizia di Frontiera. Erava-
mo giovani soci del Gruppo 
Speleo “L.V. Bertarelli”, pieni di fantasia e di quella fame di mondo sotterraneo che solo 
la giovinezza sa dare. 
Ci attiravano le cavità misteriose, le discese fangose, le risalite faticose, le risate improv-
vise quando un imprevisto diventava un racconto da tramandare. Ricordo il suo passo 
sicuro anche nei cunicoli più stretti, la calma con cui osservava ogni concrezione, ogni 
frattura, ogni segno lasciato dall’acqua. Ricordo la sua voce che spiegava, con la sempli-
cità dei veri conoscitori, ciò che la geologia racconta a chi sa ascoltare. E ricordo soprat-
tutto la sua capacità di trasformare ogni esplorazione in un atto di meraviglia. 
Già allora aveva quella luce negli occhi: la stessa che avrebbe poi portato nel suo museo, 
nelle scuole, nelle conferenze, nelle tradizioni popolari. 
Originario di Tarcento, era naturale che il suo obiettivo fosse esplorare ogni angolo del 
suo territorio. All’epoca le Prealpi Giulie erano poco frequentate: le grotte inesplorate si 
trovavano facilmente, senza mesi di scavi come accade oggi. 
Ricordo con piacere le nostre scorribande sui monti della Bernadia: per noi i segreti non 
esistevano. Ogni buchetto veniva ispezionato, esplorato, documentato. Grazie a Giorda-
no, posso dire che in quegli anni abbiamo gettato le basi per far crescere la speleologia 
friulana e far conoscere un’area allora quasi dimenticata. 
Arrivammo perfino a organizzare campagne esplorative di più giorni nella Grotta di Vil-
lanova, quando ancora non era turistica e si entrava solo dall’ingresso scoperto da Pietro  
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Giordano Marsiglio 

Villanova delle Grotte (novembre 1971), foto di gruppo 

del G.S. “L.V. Bertarelli” subito dopo una campagna di 

ricerche speleologiche nei dintorni del paese. Da sinistra 

in piedi: Franco Lescovez, Oreste Delich, Ladi Boschin, 

Valentino Cussigh, Carlo Gulin, Isabella Primosi, Mauri-

zio Tavagnutti, Marco Sfiligoi. Sotto in basso, da sinistra: 

Silvestri Ulderico, Giordano Marsiglio, Paolo Falzari. 
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Negro nel 1925. Talvolta ci accompagnava una giovanissima Lucia Braida, che condivideva con noi entusia-
smo e stupore. 
Nel frattempo Giordano aveva terminato il suo lavoro nella Polizia 
di Frontiera e si era trasferito nella sua Tarcento, qui aveva iniziato 
a costruire la sua Associazione Friulana Ricerche rimanendo pur 
sempre in collegamento con il Gruppo del Bertarelli. In quel perio-
do nutrivamo anche ambizioni più grandi: tra il 1973-74 arrivammo 
infatti a organizzare un incontro a carattere nazionale proprio a Vil-
lanova delle Grotte, dove avevamo riunito l’Unione Speleologica 
Bolognese, il Gruppo Speleologico Talpe di Bergamo, il Gruppo 
Speleologico “Solve” di Belluno, il Gruppo Speleologico di S. Pel-
legrino Terme e ovviamente la stessa Associazione Friulana Ricer-
che e il Gruppo Speleo “L.V. Bertarelli”. Il Comune ci mise a di-
sposizione l’edificio della vecchia scuola elementare di Villanova 
delle Grotte, ormai in disuso, e lì allestimmo una mostra fotografica 
ed esponemmo il primo rilievo completo della Grotta Doviza da noi 
realizzato. Organizzammo anche alcune escursioni nella Grotta 
Nuova. 
Per l’occasione ricordo che arrivò da Bologna anche Lodovico Clò, 
responsabile della rivista Speleologia Emiliana, considerata all’epo-
ca la principale rivista speleologica nazionale. Tra i partecipanti 
erano presenti anche Gino Gulli, da Catania, e molti altri speleologi 
della Regione FVG. In quella stessa occasione Giordano espose per 
la prima volta tutti i suoi reperti e, soprattutto, le sue celebri vipere 
sotto spirito. 

Eravamo giovani, e nulla sembrava impossibile. 
Con Giordano avevamo formato un gruppo di 
esploratori motivati, desiderosi di scoprire nuove 
cavità e nuove aree di ricerca. 
Giordano, da sempre appassionato del mondo 
naturalistico, raccoglieva tutto ciò che poteva in-
curiosire: fossili, reperti archeologici, animali. 
Durante le escursioni, bastava un suo gesto per 
farci fermare: aveva scorto un movimento nell’er-
ba. Dopo una breve corsa, tornava con una vipera 
in mano, destinata alla sua collezione naturalisti-
ca. 
La sede del gruppo speleo era nello scantinato del 
Circolo di Lettura di Gorizia. Durante le riunioni 
serali, Giordano arrivava talvolta con un lungo 
serpente nero vivo, lo lasciava sul pavimento e 
spegneva la luce. Quando tornava l’illuminazio-
ne, ci trovava tutti rifugiati sui tavoli. Eravamo 

giovani, eravamo goliardi, e ridevamo di tutto. 
L’amicizia era tale che, dopo il terremoto del 1976, molti di noi andarono a Tarcento ad aiutarlo sinceramente 
nella ricostruzione della sua casa. 
I documenti lo descrivono come pioniere dell’Associazione Naturalistica Friulana, fondatore del Museo di 
storia naturale di Tarcento, divulgatore instancabile. E davvero lo è stato. 
La sua storia speleologica, però, era nata a Gorizia, e a Gorizia è sempre rimasto legato da un’amicizia profon-
da, durata fino a oggi e destinata a continuare nella memoria. 
Di lui si legge: “Una vita dedicata alla divulgazione… spiegando in modo semplice l’evoluzione geologica, i 
processi naturali e le condizioni particolari della fossilizzazione delle creature che hanno vissuto nei tempi sul 
nostro pianeta”. Giordano era capace di prendere un sasso e farlo diventare un racconto. Un fossile, e farlo 
diventare un viaggio nel tempo. Una grotta, e farla diventare un libro aperto sulla storia della Terra. 

Quando, molti anni dopo, lo vidi interpretare il “Vecchio Venerando”, con quella barba fluente che 
curava tutto l’anno, non rimasi sorpreso. Era un ruolo che gli apparteneva.  
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Villanova delle Grotte (1973-74). Presso l’ex scuola elementa-

re, un giovane Giordano Marsiglio (al centro), intrattiene gli 

ospiti al raduno dei gruppi grotte. (foto Maurizio Tavagnuttti) 

Grotta di Villanova (1970) - Giordano Mar-

siglio nella Sala Margherita assieme al suo 

cane. (foto Roberto Reja) 
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Non una maschera, ma la naturale evoluzione di ciò che era sempre stato: un uomo che sapeva ascoltare la 
natura e tradurla per gli altri. 
I giornali hanno scritto: 
“Era il nostro vecchio venerando per antonomasia… Mancherà a tutti.” 
Sì, mancherà a tutti. Ma a chi lo ha conosciuto prima di quel ruolo, mancherà in un modo diverso: più intimo, 
più profondo, più legato alla terra e alle grotte che abbiamo esplorato insieme. 
Giordano non era solo speleologia. Era geologia, paleontologia, archeologia, storia locale, tradizioni popolari. 
Era serpenti, fossili, trilobiti, montagne, torrenti. Era un ponte tra scienza e comunità, tra passato e futuro. 
E oggi che ha intrapreso la sua ultima esplorazione, voglio immaginarlo come lo vedevo allora: con il casco 
leggermente storto, la lampada accesa, il sorriso pronto, la barba ancora scura e quella calma che solo chi co-
nosce davvero la terra sa avere. 
Lo saluto con le parole che gli sono state dedicate: 
“Il tuo ricordo resterà vivido, ora hai intrapreso la tua ultima avventura… sii sereno, riposa in pace.” 
Ciao Giordano. Compagno di grotte, di risate, di scoperte. Vecchio Venerando per il Friuli, ma per me, per 
sempre, resterai “il Paîs”, l’amico di Gorizia con cui ho esplorato il mondo sotterraneo. 

 
 
 

____ * * * ____ 
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Per tutto il Friuli la figura di Giordano Marsiglio sarà sempre legata al “Vecchio Venerando”. 
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In ricordo di Giordano Marsiglio  

di Paolo Moro  

 

 

Sabato 13 maggio, ore 15. Fa caldo. Sono da poco arrivato e mi trovo fuori dal Duomo 
di Tarcento per venirti a salutare per l'ultima volta, caro Giordano. 
Suonano le campane e, di lì a poco, arrivi. Inconfondibile: sulla bara vedo il tuo cappel-
lo. Cerco di essere distaccato, ma mi accorgo che non ce la farò. 
Ti seguo ed entro in chiesa, dove c'è già tantissima gente venuta per salutarti come me. 
E sicuramente, come me, ogni persona lì presente ha avuto un trascorso con te. Mi sem-
bra una cosa strana essere in chiesa, proprio lì, per te (nei miei pensieri eri nella schiera 
degli "immortali"), ma, come dicevi talvolta, l'ultima volta al funerale di mio papà: 
"nisun al reste di semence... l'impuartant l'è cal vedi semenat ben!" (Nessuno rimane 
come seme, l'importante è aver seminato bene nella propria vita). 
In questi giorni quasi tutti ti ricordano per il ruolo del "Vecchio Venerando", ricoperto 
per più di quarant'anni. Ma, nel mio caso, c'è dell'altro. Anzi, quella posizione per noi in 
associazione era sempre occasione, alla prima riunione dopo l'Epifania, di critiche e an-
che di scherno per la tua previsione sull'anno nuovo! 
Inevitabilmente, dopo il segno della croce, affiorano prepotenti i ricordi che mi catapul-
tano lontano, nel 1993, quando, reduce dal servizio militare e stufo di praticare la spe-
leologia "fai da te" con i ragazzi di Bulfons, approdo all'Associazione Naturalistica Friu-
lana a seguito di un tuo invito fatto anni prima, quando ci trovammo casualmente nella 
Grotta Doviza. Se la memoria non mi inganna, eravamo alla saletta della cascatina del 
5° Ruscello. 
Entrammo quindi in associazio-
ne. Lì conoscemmo Fabrizio, 
Antonella, Oreste, Fabio e tanti 
altri che diventarono nostri ami-
ci. Purtroppo, la componente 
speleologica, al tempo, era mino-
ritaria: dominavano invece la 
sezione archeologica e quella 
paleontologica. Come non ricor-
dare il vicepresidente Renzo e i 
vostri schietti scambi di vedute? 
Ma ritorniamo alla speleo. Passa-
rono i mesi e, grazie ai tuoi con-
sigli e alla dedizione di Oreste e 
Fabrizio, iniziammo a usare le 
corde in maniera corretta (al tempo il concetto di corso di primo livello per noi era lonta-
no), evitando così di farci male. Ci dicevi che erano passati i tempi delle scalette e delle 
ancore. 
Allora non capivo il nesso. Poi, a un Triangolo dell'Amicizia, non so chi di Gorizia — se 
non erro del Bertarelli — mi disse che una volta ti presentasti con una corda agganciata 
a un'ancora da barca, in modo da usarla come ancoraggio su qualche albero o fra qual-
che pietra bella grossa! Non so se fosse solo una leggenda che hai contribuito a cavalca-
re, ma, conoscendoti, immagino che lo avresti fatto senza problemi (Era vero! La corda 
con l’ancora si usava per lanciarla su qualche risalita impraticabile nella speranza che 
in alto l’ancora si bloccasse permettendo così agli speleologi di risalire. N.d.R.). 
Che dire della tua tenuta speleo? Durante l'avvicinamento, l'immancabile cappello e le 
immancabili American Eagles, con le quali andavi ovunque, anche in grotta. Cambiavi 
solo il cappello con il caschetto rosso! Solo due volte ti ho visto indossare gli stivali: 
all'Uragano e in Pricotic, nell'uscita fino al punto più distante raggiunto a quel tempo. 
Già, il Pricotic: la grotta che aveva atteso per anni, dall'81, data in cui ti venne segnalata  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giordano Marsiglio 

Giordano Marsiglio all’ingresso della grotta illustra, ai 

giovani escursionisti, i segreti del mondo sotterraneo. 
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da un tuo amico di Pontebba, e da allora rimasta in "attesa" fino al novembre del 1995, quando, con una fuga-
ce uscita, riuscimmo a percorrere i primi cento metri di quella che divenne la risorgiva del Rio Pricotic. Una 
grotta per noi molto selettiva, che richiedeva perseveranza. Non per niente decidemmo tutti di intitolarla a 
Renzo Da Rio (il vicepresidente!), simbolo di perseveranza e tenacia. 
Del resto, era anche per questo che andavate d'accordo. Penso che quella del Pricotic e della Creta di Rio Sec-
co, dove andavamo 
a cercare la zona di 
assorbimento, sia 
uno dei capitoli più 
intensi della nostra 
avventura speleolo-
gica. Per non par-
lare del ritrova-
mento dell'orsetto 
"preistorico" nella 
Grotta degli Sprov-
veduti, sul monte 
Cavallo di Ponteb-
ba. 
Mi ricordo ancora 
la tua faccia quando 
ti portammo i denti 
della creatura e 
quando ti sobbarca-
sti oltre mille metri di dislivello in territorio impervio per andare a vedere di persona la grotta e il luogo del 
ritrovamento. 
Per un attimo i ricordi si affievoliscono e ritorno alla realtà. Mi guardo attorno e vedo Tiziano con Luciana, 
sono seduti dall'altro lato, lui è uno di quelli "entrati nel '93". Poco davanti a lui vedo Maurizio, Thor e Anto-
nella. Cavoli, ci sono anche loro…  
Ripiombo nel turbine dei ricordi. 
Un giorno, a riunione, dicesti: "Sabato sera andiamo a Villafredda al Triangolo dell'Amicizia, che è ora che 
conosciate un po' di speleo!". 
Quel sabato nacque la nostra amicizia con il C.R.C. Seppenhoffer, con Thor, Cessman, Simone e tanti altri. 
Serate assieme ed esplorazioni andarono avanti per molti anni, talvolta con qualche screzio, sempre risolto 
però. Ci siamo poi persi di vista, ma l'amicizia resiste. Molti non fanno più neppure speleologia, ma quando ci 
si reincontra riaffiorano gli aneddoti di quel periodo 
bellissimo che, di fatto, c'è stato anche per merito tuo. 
La cerimonia prosegue, ma la mia testa ritorna a Cam-
po Pricotic, dove arrivavi sempre a trovarci per essere 
aggiornato sull'esplorazione e dove comparivi imman-
cabilmente mentre facevamo colazione attorno al fuo-
co. E, graditissimi, con te arrivavano i croissant! Un 
lusso per quel posto. 
Un'usanza che si replicava anche a Campo Rio Secco, 
molto più scomodo da raggiungere. 
È vero: il museo era il tuo sogno, anzi una tua 
"ossessione" (che alla fine è diventata una bellissima 
realtà), ma la speleologia era la tua anima di ricercato-
re, curioso di qualsiasi cosa si nascondesse e aspettas-
se di essere scoperta o riscoperta. 
Il tuo primo insegnamento fu: "Osservate. Imparate a 
osservare sempre e bene". E devo dire che questo mi 
ha aiutato in tutti i campi della mia vita e te ne sarò 
eternamente grato. Ho imparato tanto da te e ottenuto 

tanto, semplicemente seguendo sempre la regola dell'osservare... e imparai in seguito anche l'im-
portanza dell'ascoltare. 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qui sopra la cerimonia svolta in occasione della deposi-

zione di una targa nei pressi della sorgente del Rio Pri-

cotic. 

A destra Giordano Marsiglio intenta a risalire la scaletta 

che porta all’entrata della risorgiva. 

Giordano Marsiglio in una delle innumerevoli escursioni 

didattiche in grotta. Egli era spesso impegnato ad elargi-

re le proprie conoscenze a chi lo richiedeva. 
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Il tempo è volato. L'odore di incenso mi riporta alla realtà. È ora di avviarsi verso il cimitero. 
Lentamente percorriamo quel chilometro che separa la chiesa dall'avvio della tua prossima esplorazione spe-
leologica. Rimango indietro con gli altri e osservo da lontano. Ti vedo andare avanti. 
In silenzio dico: 
"mandi Giordano, fas bon viac e grazie di dut, prime o pi fami save ce che tu has cjatat! So che prima o poi 
mi dirai che razza di grottone stai esplorando e che prima o poi me lo farai trovare anche a me!" 
 

Mandi Giordano! 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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L'articolo di questo mese riguarda i Jacques Chocolate Chromos in Belgio. Un particola-
re oggetto del collezionismo speleologico molto interessante. 
 

Jean-Marie Goutorbe       
 
 

 

LES CHROMOS - Partie 1 
 

Un chromo è un supporto iconografico a colori realizzato mediante cromolitografia, 
processo di stampa planografica basato sull’impiego di matrici litografiche multiple, 
ciascuna destinata a una specifica tinta. Questa tecnica, sviluppata nella prima metà del 
XIX secolo, consentiva la produzione seriale di immagini ad alta resa cromatica. 
A partire dagli anni 1850, la rivoluzione industriale determina un incremento significati-
vo della produzione di beni di consumo, accompagnato dalla necessità di strumenti di 
comunicazione commerciale più efficaci per la penetrazione dei mercati. L’utilizzo dei 
chromos come veicolo promozionale viene introdotto dal fondatore del grande magazzi-
no parigino «Au Bon Marché», Aristide Boucicaut, pioniere delle moderne strategie di 
fidelizzazione. 
Le principali aziende dell’epoca adottano quindi queste immagini come materiale pub-
blicitario distribuito al pubblico, con l’obiettivo di consolidare il proprio marchio e in-
centivare la ripetizione dell’acquisto. 
All’interno di tali collezioni iconografiche trovano spazio anche soggetti legati alla spe-

leologia e all’ambiente ipogeo, riflettendo l’interesse crescente per le scienze naturali e 
per l’esplorazione del sottosuolo. 
La prima serie qui analizzata risale al 1958 ed è stata prodotta dai Chocolats Jacques, 
azienda belga fondata nel 1896, attiva nella diffusione di chromos tra il 1930 e il 1960. 
La serie appartiene alla collezione «Chromos instructifs – 2e série», affiancata da rac-
colte dedicate all’alpinismo, alla flora e alla fauna del Belgio. I ventiquattro esemplari 
erano destinati all’inserimento in un album strutturato. 
La serie rappresenta figure, contesti speleologici e cavità di diversa provenienza geogra-
fica, configurandosi come un corpus iconografico divulgativo a carattere internazionale. 

Nell’edizione néerlandese
1
, la serie è pubblicata con il titolo «Grotten». 

 
———————  
1
 - Néerlandese significa, in senso tecnico e geografico, “relativo ai Paesi Bassi nel loro 

insieme”, e non solo alla regione dell’Olanda. Indica tutto ciò che appartiene ai Paesi 

Bassi (Nederland), come lingua, cultura, popolazione, istituzioni. 
 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jean-Marie Goutorbe       

Speleocollezionisti 

di Jean-Marie Goutorbe    GERSM - France   

Abstract:  
A chromo is a color illustrated card produced through chromolithography, a technique 
that in the nineteenth century made it possible to create high‑quality serial prints.  
With the industrial revolution of the 1850s, chromos became tools of commercial pro-
motion, introduced by Aristide Boucicaut of «Au Bon Marché» and later adopted by 
many companies to build customer loyalty. Among the subjects depicted, there are also 
themes related to speleology. 
The series examined here, produced in 1958 by Chocolats Jacques, consists of 24 ima-
ges intended for an album and belongs to the collection «Chromos instructifs – 2e sé-
rie». It portrays figures and caves from various regions of the world and was published 
in the Dutch‑language edition under the title «Grotten». 

GERSM  

Groupe d'Etudes et de 

Recherches Spéléologi-

ques Meusien 
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Questa serie di chromos porta il titolo « Grotten » per l’edizione néerlandese. 
 
La descrizione di questi chromos che si trova sul retro di ogni 
figurina, è redatto nelle due lingue ufficiali del Belgio. Vi si 
trovano le didascalie relative al recto. Nella mia collezione 
mancano i chromos n° 434 - 435 (raffiguranti Georges LEPI-
NEUX) e il n° 446 (l’Orecchio di Dioniso).  
 

 

 

Belgio, 2a serie 
 
 
 
 

      S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un chromo est une image en couleurs obtenue par chromolithographie, une technique d'impression utilisant des couches de 

couleurs successives, très populaire au XIXᵉ siècle. 

Dans les années 1850, la révolution industrielle engendre de nouveaux produits qui nécessitent de la « réclame » pour con-

quérir les marchés. 

L'idée de promouvoir des produits au moyen de chromos est venue du propriétaire du grand magasin parisien « Au Bon 

Marché », précisément de M. Aristide Boucicaut. 

Les grandes marques distribuent alors ces images afin de promouvoir leur commerce et cherchent à fidéliser leur clientèle. 

Bien sur la spéléologie et le mode souterrain  est présent dans certaines collections de chromos. 

La première série que nous allons vous présenter date de 1958. Elle a été éditée par les Chocolats Jacques, une marque 

belge fondée en 1896. Cette entreprise a diffusé ces chromos entre 1930 et 1960. 

Il s’agit de la série « Chromos instructifs – 2e série », qui côtoie d’autres collections consacrées à l’alpinisme, à la flore et à 

la faune de Belgique. Ces vingt quatre chromos étaient collés dans un album. 

La série  représente des personnages et des cavités du monde entier 

Cette série porte le titre « Grotten » dans l’édition néerlandaise. 

Le verso de ces chromos est rédigé dans les deux langue officiels 

de Belgique. On y trouve les légendes concernant le recto. 

Il manque dans ma collection les chromos n°434 - 435

(représentant Georges LEPINEUX) et  446 (l’Oreille de Diony-

sos). 

N° 435 - Norbert CA-

STERET 
N° 436 - Marcel LOU-

BENS 

N° 437 - Le matériel 

spéléo 
N° 438 - Végétation 

N° 439 - Vie animale (1) N° 440 - Vie animale (2) 
N° 442 - Laboratoire des 

grottes. Laboratoire de 

Moulis (France 09) 

N° 441– Grotte et 

Médecine 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

N° 443 - Majesté des 

grottes 

N° 444 - Salle Marcel 

LOUBENS. Pierre-St-

Martin (France 64) 

N° 445 - Grotte des Sor-

cières. Westphalie 

(Allemagne) 

N° 447 - Rivière souter-

raine (1). Han-sur-Lesse 

(Belgique) 

N° 448 - Rivière souter-

raine (2) 

N° 449 - Lac souterrain 

(1) - Kentucky (USA) 

N° 450 - Lac souterrain 

(2) - Lac de Weebudie 

(Australie) 

N° 451 - Stalactites 

Grotte de Han-sur-Lesse 

(Belgique) 

N° 452 - Stalagmites 

Grotte du Paradis  

(Istrie Croatie) 

N° 453 - Draperies 

Une cavité d’Allemagne 
N° 454 - Salle géante 

Carlsbac (USA) 

N° 455 - Grotte de glace 

(1) Autriche 
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____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

N° 456 - Grotte de glace 

(2) - Dans le glacier du 

Rhône 
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Questo mese sono arrivate in biblioteca davvero molte pubblicazioni tutte di un certo 
interesse. Tra tutte quelle ricevute, vogliamo 
segnalarvi il bollettino “Labirinti” del Gruppo 
Grotte CAI Novara e un libretto dedicato ai 
“Vecchi mulini lungo il Grivò di Faedis”, que-
st’ultimo molto importante per noi perché 
giunge a proposito per integrare il nostro pro-
getto “Il carsismo del Grivò”. Nel frattempo 
molte altre pubblicazioni sono state ricevute 
provenienti da tutta Italia.  

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti 

  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

Abstract: 
This month, numerous rather interesting and prestigious publications have arrived at the 
library. Among all those received, however, we wish to highlight only the two that are 
of greatest relevance to us: “La voce del Parco” and “Opera Ipogea.” 
Many other works - certainly no less interesting - have also been received, along with 
numerous publications from all over Italy. Several additional titles are likewise of consi-
derable interest, but due to space constraints, as already mentioned, we are unable to 
review them all in this issue; we will nevertheless try to present them in the upcoming 
editions of the magazine. We would like to take this opportunity to remind readers that 
the “Seppenhofer” library is an integral part of the “C. Seppenhofer” Karst Re-

search Center in Gorizia and houses a vast collection of books, journals, maps, and 
documents dedicated to speleology and karstology. All materials are available for on-
site consultation or through interlibrary loan. 
According to Google Analytics data, our magazine on social media has surpassed 
144,000 views from users around the world. The countries with the highest number of 
visits are Italy, France, the United States, and Germany. This milestone was reached and 
certified on June 24, 2026. The magazine’s success on Google is a sign of the growing 
public interest in understanding the karst phenomenon. Karstology is a geological pro-
cess that affects a significant portion of the Italian territory, and the library of the “C. 
Seppenhofer” Karst Research Center is an important resource for anyone wishing to 
explore this fascinating subject in greater depth. 
Happy reading! 

di Maurizio Tavagnutti  

Qui, nella carta a fianco e nelle immagini 

qui sopra, la sede della Biblioteca “C. Sep-

penhofer” in via G.I. Ascoli 7 a Gorizia. 

Biblioteca “C. Seppenhofer” 
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Altre pubblicazioni piuttosto interessanti per ragioni di spazio questo mese non possiamo recensirle tutte, cer-
cheremo comunque di poterlo fare nei prossimi numeri della rivista. 
 

A questo punto ci piace ricordare che la biblioteca del “Seppenhofer” è parte integrante del Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia, e raccoglie una vasta collezione di libri, riviste, carte e documenti sulla 
speleologia ed il carsismo. I materiali sono disponibili per la consultazione in sede o per il prestito 
interbibliotecario.  
Secondo i dati di Google Analytics, la nostra biblioteca ha ricevuto oltre 20.000 visualizzazioni 
da utenti provenienti da tutto il mondo. I paesi con il maggior numero di visualizzazioni sono l’I-
talia, la Francia, gli Stati Uniti e la Germania. Il traguardo è stato raggiunto e certificato il 24 ot-
tobre 2024.  
 

Il successo della biblioteca su Google è un segno del crescente interesse che il pubblico sta rivol-
gendo alla conoscenza del fenomeno carsico. Il carsismo è un fenomeno geologico che interessa 
gran parte del territorio italiano, e la biblioteca del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” è 
un’importante risorsa per chiunque voglia saperne di più su questo affascinante fenomeno.  
Buona lettura! 
 

La Voce del Parco 
 

È uscito il nuovo numero del notiziario "La Voce del Parco"!  
Il notiziario, in formato A4 per 16 pagine con numerose foto a colori e schemi, è uno degli strumenti di comu-
nicazione dell’Ente Parco naturale delle Prealpi Giulie che ricordiamo comprende anche l’area carsica del 
Monte Canin. 
Attraverso La Voce del Parco, è possibile rimanere aggiornati sulle attività e le novità del parco. 
 

Questo è un numero speciale, dedicato agli importanti anniversari che ricorrono quest'anno per le aree protette 
gestite dal Parco: 
- 30 anni di istituzione del Parco naturale delle Prealpi Giulie 
- 20 anni di istituzione della Riserva naturale della Val Alba, gestita dallo stesso Parco.  
 

Le copie della rivista sono disponibili: 
- in formato cartaceo presso il Centro Visite del Parco a Prato di Resia (UD) 
- in formato PDF sul sito web del Parco www.parcoprealpigiulie.it 
- o inviate in formato cartaceo alle biblioteche come quella del Centro 
Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” 
 
In copertina è rappresentato il logo celebrativo dei trent’anni del Parco 
naturale regionale delle Prealpi Giulie ideato e realizzato da Elena Manti-
neo. In retrocopertina invece compare il logo celebrativo dei vent’anni 
della Riserva naturale regionale della Val Alba ideato e realizzato sempre 
da Elena Mantineo. 
I pattern sono stati realizzati da Aurora Giro.  
Elena e Aurora sono studentesse dell'indirizzo Grafica e comunicazione 
dell'I.S.I.S. Raimondo D'Aronco di Gemona del Friuli che nei mesi scorsi 
hanno svolto la propria esperienza di Formazione Scuola-Lavoro (ex 
P.C.T.O.) presso l’Ente Parco. 
 
In questo numero trovate: 
- Da 30 anni custodi di natura e comunità 
- La riserva naturale regionale della Val Alba compie vent’anni 
- Le infrastrutture del Parco: luoghi di accoglienza e narrazione del terri-
torio 

- L’olocene: l’epoca “recente” che ha plasmato il nostro clima e la nostra 
storia 

- Il marchio e il paniere del Parco, strumenti di valorizzazione territoriale 
- Esplorare e conoscere per custodire e proteggere 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://www.parcoprealpigiulie.it
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Journal of Speleology in Artificial Cavities 
Opera Ipogea - Numero 1/2026 

 

È uscito il numero 1/2026 - Anno XXVIII di “Opera Ipogea” la rivista semestrale della Società Speleologica 
Italiana Ets Riv. Edita dalla Casa Editrice «L’Erma» di Bretschneider (ISSN: 1970-9692), la rivista si presen-
ta, come sempre, con la sua veste tipografica miglio-
re, carta patinata e belle immagini e schemi di cavità 
esemplificativi. Dal 2022 è una rivista scientifica 
riconosciuta rilevante ai fini dell’Abilitazione Scien-
tifica Nazionale (ASN) per l’Area 10 “Scienze 
dell’antichità, filologico-letterarie e storico-
artistiche” ANVUR (Agenzia Nazionale di Valuta-
zione del Sistema Universitario e della Ricerca). 
Stampata in formato brossura con dimensioni di 21 
x 29,7 cm per 89 pagine. 
Per l’occasione all’interno possiamo trovare un inte-
ressante lavoro dedicato alle gallerie cannoniere del 
Monte Fortin di Farra d’Isonzo, fatto da Marco Me-
neghini soci del Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-
penhofer”. 
All’interno della rivista ci sono diversi lavori di no-
tevole interesse riguardanti la speleologia in cavità 
artificiali, tra questi ricordiamo: 
 
Indice dei contenuti 

- Identificazione di corsi d’acqua tombinati attra-
verso l’incrocio tra speleologia in cavità artificia-
li e analisi geomorfologica: un esempio dal Rio 
Rovare a Genova 

 

- Speleo-archaeological excavation and study of a 
medieval well-cistern at the “Campo della Fie-
ra” (Orvieto, Umbria, Italy). 

 

- Le gallerie cannoniere di Monte Fortin: una batteria in caverna della Prima Guerra Mondiale nel sistema 
difensivo dell’Isonzo (Villanova di Farra, Gorizia, Friuli-Venezia Giulia). 
RIASSUNTO  
Le Gallerie cannoniere di Monte Fortin, si collocano a Farra d’Isonzo (GO), nella frazione di Villanova, 
nella zona sommitale del monte omonimo, a 116 m di quota. La posizione dominante, ha reso il M. Fortin 
un luogo privilegiato per il controllo del territorio: in epoca romana, ai suoi piedi si trovava il passaggio 
sull’Isonzo della strada che da Aquileia conduceva alle provincie orientali dell'impero; fonti storiche suc-
cessive attestano su di esso l’esistenza di un castello bassomedievale, ¢ di un forte austriaco creato nel 
1616. Scavate dal Regio Esercito italiano nel 1917, le gallerie non entrarono mai in servizio operativo e 
sarebbero state destinate, assieme ad una serie di strutture simili, alla difesa di questo settore del fronte in 
caso di sfondamento. Le gallerie cannoniere costituiscono uno dei pits significativi complessi fortificati 
sotterranei della Prima guerra mondiale del fronte isontino. Lo studio della documentazione degli archivi 
militari ha evidenziato come esse rappresentino un modello di forte di nuova concezione ¢ progettazione.   
Parole chiave: Monte Fortin, Prima guerra mondiale, Fronte dell’Isonzo, Villanova di Farra, batterie in ca-
verna del sistema di difesa dell’Isonzo, forti per l’artiglieria sotterranei.  

 

- Archeologia del rupestre: il caso dell’ipogeo dell’episcopio di Otranto (Lecce, Puglia). Un primo approccio 
allo studio. 

 

- La Miniera di Raibl, recenti indagini ed esplorazioni (Cave del Predil, Tarvisio). 
 

- Recensioni: Rock-cut Architecture and Underground Cities in Koramaz Valley of Kayseri, Turkey. 
 

- Recensioni: Il bunker del Soratte. Una montagna di storia. 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Aggiornamenti mensili di maggio 
2026 della biblioteca virtuale 

di Graziano Ferrari                    3 giugno 2026 

 

Care amiche e cari amici, 
 

anche in questo mese vi sono state scoppiettanti novità. 
Soprattutto è in corso il ripristino delle digitalizzazioni di due importanti risorse che era-
no temporaneamente state rimosse: Rassegna Speleologica Italiana e Scintilena. 
Nel primo caso è opera del Centro di Documentazione Speleologica "Franco Anelli" di 
Bologna e sarà un'operazione lunghetta, dato che stiamo parlando di quella che è stata la 
rivista nazionale dal 1949 al 1973, prima di Speleologia. Stiamo parlando di ben 71 fa-
scicoli. 
Nel secondo caso, cioè la raccolta mese per mese delle notizie apparse sul portale infor-
mativo fondato da Andrea Scatolini nel 2000, si è trattato di rimuovere immagini che 
potevano essere soggette a copyright, per cui le nuove versioni sono già on linea, ma 
avrò bisogno io di un po' di tempo libero per aggiornare i relativi link, che sono 12 per 
anno; fate voi il conto... 
 

Inoltre, ogni mese attendo che vengano distribuite e messe in rete le due riviste digitali 
dalla Venezia Giulia: Cronache Ipogee e Sopra e Sotto il Carso. 
Di solito appaiono qualche giorno dopo l'inizio del mese successivo, ma stavolta en-
trambe le redazioni sono state estremamente efficienti, per cui anche questo mio aggior-
namento viene emesso in anticipo rispetto al solito. 
 

In coda, una breve nota sulle riviste dell'Umbria, sempre nella logica di dare qualche 
informazione sull'editoria speleologica di una regione al mese, partendo dalla Sardegna 
e risalendo per l'Italia. 
La prossima puntata sarà dedicata alle Marche. 
 

Vi ricordo il link alla prima pagina della biblioteca virtuale (BiViRiSpIt):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html 
ed al foglio excel con il dettaglio delle riviste fascicolo per fascicolo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx 

 
 

Abstract: 
The Editorial Board of Sopra e sotto il Carso, fully aware of the extraordinary im-
portance of the continuous updating work carried out with dedication by Graziano Fer-
rari in the care of the Virtual Speleological Library, renews with conviction its commit-
ment to ensuring regular visibility for this valuable resource. 
As already initiated in previous issues, in every edition of the magazine we will contin-
ue to publish the updates that Graziano provides, confident that this service represents 
an essential point of reference for the entire speleological community. 
To him goes our most sincere gratitude for the perseverance, passion, and expertise with 
which he carries forward a project of such high cultural and scientific value. 

* * * 
La Redazione di Sopra e sotto il Carso, consapevole dell’importanza straordinaria del 
lavoro di aggiornamento continuo svolto con dedizione da Graziano Ferrari nella cura 
della Biblioteca virtuale speleologica, rinnova con convinzione il proprio impegno a 
garantire regolare visibilità a questo prezioso strumento. 
Come già avviato con i numeri precedenti, in ogni uscita della rivista continueremo a 
pubblicare gli aggiornamenti che Graziano ci trasmetterà, certi che questo servizio cos-
tituisca un punto di riferimento imprescindibile per l’intera comunità speleologica. 
A lui va la nostra più sincera gratitudine per la costanza, la passione e la competenza 
con cui porta avanti un progetto di così alto valore culturale e scientifico. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Ferrari 

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx


 

 

P A G I N A  5 6  A N N O  X V — N ° 6  

 

Questo file contiene le liste divise per regione di 4973 fascicoli nazionali e 714 internazionali e può essere 
scaricato ed usato per censire la vostra biblioteca cartacea e digitale. 
Ogni aggiunta o correzione è benvenuta. 
 

Vi abbraccio, 
Graziano Ferrari 
 
 

Maggio 2026: 
 

Congressi: 

A metà maggio ho partecipato al X Convegno nazionale di speleologia in cavità artificiali ad Urbino e ringra-
zio l'organizzazione di un evento sempre stimolante in una meravigliosa cittadina. Ai partecipanti è stato con-
segnato il volume dei riassunti estesi; in attesa della condivisione della versione 
digitale, ho aggiunto l'immagine della copertina alla scheda dei congressi nazio-
nali di cavità artificiali e ne ho approfittato per qualche miglioria ed aggiorna-
mento:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/ATTI/AttiNazCA.html 
Il convegno era dedicato alla memoria di Vittorio Castellani, insigne astrofisico e 
grande speleologo di cavità artificiali. L'organizzazione mi ha proposto di realiz-
zarne la biblioteca speleologica virtuale. Sicuramente sarà incompleta, ma al mo-
mento comprende 162 articoli, di cui 76 in rete e 9 monografie, di cui 2 in rete, 
ed è consultabile qui:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioCastellani/
BiblioCastellani.html 
 
 
Nazionali: 
Il Centro di documentazione speleologica "Franco Anelli" di Bologna sta ripristi-
nando e rinnovando le digitalizzazioni della autorevolissima rivista Rassegna Speleologica Italiana, per cui sto 
faticosamente inseguendo le nuove condivisioni ed aggiornando i link che erano interrotti, sia nella scheda di 
Rassegna Speleologica Italiana:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/NAZ/768311443RSI.html 
sia nelle numerose altre schede di autori che vi hanno pubblicato. Al momento vi 
sono aggiornamenti nelle schede di Allegretti, Anelli, Binda, Boldori, Chiesa, Ci-
gna, Cornaggia Castiglioni, Dell'Oca, Ghidini, Giannotti, Parenzan, Pavan, Som-
maruga e nella scheda dei Convegni lombardi. 
Al momento siamo arrivati al 1956, per cui molti link vecchi nelle varie schede non 
funzioneranno, ma pian piano vedrò di aggiornarli. 
 

Anche la rivista digitale Scintilena aveva dovuto eliminare i pdf condivisi a causa 
di problemi di diritti d'autore sulle immagini contenute. Ora finalmente i pdf sono 
tornati visibili, e ho quindi ripristinato i link, iniziando per ora dalla scheda della 
prima versione digitale (2000-2002), che era solo di ambito umbro:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/UM/838842556LaScintilena.html 
 
 

Internazionali: 

Ogni due mesi, la International Show Caves Association pubblica una sua newsletter digitale dedicata alle 
grotte turistiche. Ho quindi aggiunto l'immagine della copertina ed il link al pdf del numero di Maggio:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/042636254ISCANewsletter.html 
 

Anche la rivista internazionale di biospeleologia Subterranean Biology ha visto la pubblicazione di un nuovo 
numero 55:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/328153090SubterraneanBiology.html 
 

Nazionali: 

Sta circolando il n. 93 di Speleologia, ricco di ottimi contenuti. Anche se a me non è ancora arrivata copia car-
tacea, ho comunque potuto aggiungere l'immagine della copertina ed il link al sommario sul sito  
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della Società Speleologica Italiana:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/NAZ/256623946Speleologia.html 
 
Piemonte: 
Renato Sella ha rilasciato su Facebook un nuovo numero della sua fanzine digitale Panta Rei, e si tratta del n. 
100! Si intitola "Cercare grotte in biblioteca" e contiene una rassegna di ricerche 
di cavità piemontesi e valdostane cercate e trovate consultando testi antichi e 
moderni:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/PI/139852124PantaRei.html 
 
Emilia-Romagna: 

Come già accennato nella nota di marzo, il Gruppo Speleologico Paletnologico 
"Gaetano Chierici" di Reggio Emilia ha pubblicato un nuovo numero della pro-
pria rivista Ipoantropo, dopo 30 anni dall'ultimo numero precedente. Grazie alla 
cortesia del Gruppo, ho potuto mettere le mani su una copia cartacea, con coper-
tina di chiara ispirazione leonardesca, ed ho quindi aggiunto l'immagine dell'in-
dice alla scheda:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/ER/48371920Ipoantropo.html 
 
Friuli Venezia Giulia: 
Sempre puntualissima la rivista digitale Cronache Ipogee, stavolta con l'annun-
cio di un'eccezionale esplorazione speleosubacquea nelle sorgenti del Timavo e varia altra attività del Club 
Alpinistico Triestino:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2026/CronacheIpogee2026.html 
 
Analogamente, anche Sopra e Sotto il Carso è uscita tempestivamente, con ric-
chi contenuti di notizie relative al Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" ed 
altre di ambito nazionale ed internazionale:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2026/
SopraESottoIlCarso2026.html 
 
Puglia: 

La gentilissima Alba Mannara, del Centro Speleologico dell'Alto Salento, mi 
comunica che il numero con millesimo 2024 della bella rivista Cultura Ipogea è 
appena stato pubblicato ed è subito stato condiviso sul repository open Zenodo. 
Si tratta di un corposo studio di Pino Palmisano sulla protostoria della speleolo-
gia in Puglia. Ho aggiunto copertina, indice e link alla scheda di Zenodo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/PU/17817390CulturaIpogea.html 
 
 
 
Sintetizzare l'editoria speleologica periodica dell'Umbria non è facile, perché negli 
scorsi decenni la speleologia umbra ha avuto una storia travagliata, che è difficile 
sintetizzare in modo asettico. In pratica (http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/
UM/625136276UM.html), mi risulta l'esistenza di alcuni bollettini di Gruppi Spe-
leologici (G. S. CAI Spoleto, G. S. Stroncone, G. S. Gualdo Tadino e G. S. CAI 
Perugia) usciti fra il 1956 e il 1987, a cui vanno aggiunti SpeleoCENS del Centro 
Escursionistico Naturalistico Speleologico di Costacciaro (1997-2009), e Speleo-
logia Umbra del Catasto Speleologico Umbro (1976-1984). Di nessuno di questi 
sono a conoscenza di copie digitali reperibili in rete, ma so che nella speleologia 
regionale attuale vi è sensibilità per l'argomento ed un generale fermento di attivi-
tà. Sono perciò ottimista per il prossimo futuro. Curiosamente, non mi risulta che 
l'altro capoluogo di Provincia, Terni, dotato di un Gruppo Speleologico assai atti-
vo, abbia mai prodotto una propria pubblicazione più o meno periodica, ma ha 

invece pubblicato varie monografie. 
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In tutto ciò, spicca la straordinaria eccezione data da Scintilena: nata come notiziario cartaceo del G. S. UTEC 
Narni fra il 1994 e il 1995, di cui so veramente pochissimo (http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/
UM/838842556LaScintilena.html), in seguito, a cura del vulcanico Andrea Scatolini è evoluta in un notiziario 
solo digitale dapprima a livello locale (2000-2002) e poi nel colossale servizio informativo di ambito naziona-
le ed internazionale che tutti conosciamo. Ma in questo caso non stiamo già più parlando di una pubblicazione 
periodica, cartacea o digitale, ma di un concetto radicalmente diverso. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Vogliamo provare a ridare a Gorizia 
il suo "Privilegio"? 

di Attilia Colombo 

 

Qualche anno fa avevo chiesto a Roma, al Museo del Risorgimento, un documento che 
ritenevo importante per giustificare il "privilegio" concesso alla nostra Gorizia nel 1455 
dal conte Giovanni. Non ho mai avuto risposta! 
Per rendere più illuminante la vicenda bisogna risalire al 1210 allorquando, con l'isti-
tuzione del mercato nella piazza che ora conosciamo come intitolata a Cavour, esisteva 
già un magazzino di "granaglie" di cui un documento del tempo ci informava essere for-
nitore del conte. Una piazza, al tempo, attigua all'unica chiesa e ad abitazioni sorte nei 
secoli precedenti, in pieno centro ai piedi del castello nel luogo compreso nella "centa" e 
racchiuso dalla "grapa" che permetteva dentro a questa solida struttura il fluire delle ac-
que di un fiumiciattolo a forma di semicerchio irregolare, a sud del castello. Ricavo dal 
mio libro edito nel 2019 "Gorizia e i Calligari - la Confraternita di Corte Sant'Ilario e 
la Cappella di San Michele Arcangelo" un sunto della vicenda: "Prova determinante 
della crescita cittadina giunge quando il conte Giovanni nel 1455, per dimostrare il suo 
favore verso i goriziani concede alla villa inferiore - inferius Goritiae oppidum - nuovi 
privilegi; cioè che solo a Gorizia e non nei villaggi circostanti sorgessero fondachi ed 
officine per gli artigiani ed i mercanti affinché i coloni, accorrendo nell'insediamento 
urbano, solo qui potessero rifornirsi delle cose loro necessarie. Da allora il termine di 
città fu esteso alla villa inferiore. In seguito alla nuova privilegiata condizione di città 
la confraternita degli "Artesani, Pellizzari, Sartori, Callegari", già di fatto esistente nel-
la cappella di san Michele, l'odierna Corte Sant'Ilario 2, regolarizzò ed accreditò la sua 
vita e presenza. Gli iscritti fecero uno statuto con una lunga serie di prescrizioni,  

Abstract: 
The author recounts his long search for an important historical document once kept at 
the Museum of the Risorgimento in Rome, relating to the privilege granted to Gorizia in 
1455 by Count Giovanni. This privilege established that only in the “lower village” of 
Gorizia could warehouses and workshops be built, thus promoting urban development 
and the birth of the Confraternity of the Artesani, Pellizzari, Sartori and Callegari, ac-
tive at the chapel of San Michele. 
The text includes excerpts from the confraternity’s statutes, originally written in Ger-
man but copied into Italian so they could be understood by the local population. The 
statutes combined devotional and corporative elements, highlighting the central role of 
artisans in the city’s economy. In 1482, the Confraternity of the Blessed Sacrament was 
also founded in the same chapel, with liturgical and charitable functions; the two confra-
ternities worked in close harmony for centuries. 
Numerous historical documents confirm this union, including an indult issued by Pope 
Benedict XIV in 1756 and a list of 515 confraternity members buried together in the 
Duomo, compiled by the priest Gostisse. Research by several local scholars 
(Valdemarin, Marcon, Fabbro, Cossar) has reconstructed the history of these confrater-
nities, but such studies did not continue into the 20th century, leaving a gap in the city’s 
historical memory. 
The central point of the text is the author’s appeal: the documents concerning the stat-
utes and history of the Gorizian shoemakers’ guild - sent to Rome in the 1920s to 
demonstrate the medieval Italian identity of Gorizia - are no longer traceable. Once dis-
played to the public, they appear to have been removed from the Museum of the Risor-
gimento’s collections between 2000 and 2005. The author therefore urges readers and 
scholars to press for a renewed search in the Roman archives to recover this valuable 
material, which represents a crucial piece of Gorizia’s history and deserves to be exhib-
ited in the city’s castle. 
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chiedendo al conte Giovanni di nominare dei responsabili, detti "camerari" che giurassero fedeltà alla massi-
ma autorità, cioè al capitano, esso stesso facente parte della confraternita. 
Ecco il testo: 
"Noi Gioanni per gratia d'Iddio Conte Palatino de Carinthia Conte di Goricia et Tyroly Prefetto delle case 
D'Iddio d'Aquilegia, Trento et persenon (Bressanone n.d.A.). Confessiamo per noi et per gli Illustrissimi Prin-
cipi il Conte Ludovico et Conte Leonardo Nostri chiari fratelli come il più vecchio et Regente. Et per gli nostri 
Heredi come Gli nostri Fedeli Artesani Pellizzari Sartori Caligari che son Adesso nella nostra città di Goricia 
Hanno proposto A' Noi come loro Hanno deliberato A'Laude D'Iddio et honore della Nostra dona et dil S.to 
Arcangelo Santo Michelle di fare una confraternita laudabile Nella Capella di S.to Michelle posta sopra il Sa-
grato della chiesia Maggiore livi a Goricia." 

Gli statuti redatti in Tedesco che erano nell’Archivio di via Mame-
li fino al 1916 sono stati mandati in Austria (forse Innsbruck?) 
prima che iniziassero i bombardamenti sulla malcapitata Gorizia. 
Il suddetto statuto risulta essere descritto come "prezioso docu-
mento" perché è la copia fedele dell'originale scritto in tedesco e 
prova indiscutibilmente come i reggitori dovessero usare l'italiano 
per essere compresi da tutti i goriziani. Lo statuto racchiude in sé 
un indirizzo sia devozionale "a laude di Dio et honore della nostra 
dona et dil s.to Arcangelo santo Michelle" che corporativo, af-
finché la religione cooperativasse il mestiere per il "bonum perso-
nae et bonum christianitas"  esprimendo la volontà di presenza dei 
ceti artigianali che costituivano la forza portante dell'economia 
locale. Da allora la confraternita dei "Calligari" dimostrerà, sen-
za interruzioni di tempo, di assolvere pienamente gli impegni pre-
si, sia devozionali che economici. Nella stessa cappella - nel 1482 
- sorse la confraternita del SS: Sacramento e del Corpus Christi 
che comprendeva sia nobili che popolani, prevedeva gli obblighi 
di accompagnare il sacerdote nel viatico agli ammalati, di preghi-
ere e suffragi per i defunti, di partecipare alle liturgie, di assistere 
i fratelli bisognosi e di possedere uno degli altari nella chiesa. 
Nelle importanti processioni del Corpus Domini, la confraternita 
dei Calligari procedeva prima del baldacchino, esibendo grandi 

stendardi di seta azzurra con tre foglie di quercia color oro. La confraternita del SS. Sacramento le chiudeva 
con artistiche insegne processuali, fattura di intagliatori ed indoratori locali. 
Le due confraternite appaiono nella loro natura e nei rispettivi obblighi molto più omogenee di quanto sugger-
isca la differeziazione istituzionale. Infatti esiste una sintonia di fondo tra le due istituzioni confraternali, di 
tipo corporativo e di tipo devozionale, che unisce ed arrichisce la vita parrocchiale e cittadina. Quindi questa 
fusione d'intenti e di realtà fu favorita dalle due autorità, ecclesiastica e comitale. Un secolo dopo la sua nasci-
ta in Gorizia, nel 1582, la confraternita del SS. Sacramento (e di cui si occuparono ben tre papi) diventò nel 
frattempo Arciconfraternita. Quindi avendo 
acquisito il potere di affiliarsi ad altre, si asso-
cia nel tempo a quella della quale ci stiamo 
occupando e nella basilica di San Pietro viene 
istituito il "sacellum" tuttora esistente che 
risponde al n.° 33 intitolato a San Michele Ar-
cangelo.  
Qualora sorgessero dei dubbi sull'autenticità 
della completa fusione d'intenti della Confra-
ternita dei Callegari con l'Arciconfraternita del 
SS. Sacramento operanti sia nella cappella (poi 
Chiesa di San Michele), ora Corte Sant' Ilario 
n. 2, che nel matroneo al 1° piano del lato de-
stro del Duomo, credo sia bene fornire delle 
certezze. Ed ecco una delle molte prove: l'im-

portantissimo indulto con il quale  
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Papa Benedetto XIV il 28 aprile 1756 dal-
la Chiesa di Santa Maria Maggiore in Ro-
ma firma con il suo sigillo personale, 
caratterizzato dal "anulus pescatoris". Ne 
abbiamo un'ulteriore conferma in un 
lunghissimo elenco fornitoci dal Gostisse, 
autorevole sacerdote che funse da attuario 
arcivescovile (notaio) addetto alla cancel-
leria dell' indimenticabile nostro ar-
civescovo Carlo Michele Attems. Tale 
elenco comprende 515 confratelli ap-
partenenti alle due  confraternite sepolti 
tutti insieme, sia nobili che plebei, in una 
fossa comune sita sotto l'altare dell' An-
nunziata in Duomo. L'elenco li divide in 
tre parti: sacerdos, fratres et sorores. Si 
tratta di un documento della massima im-
portanza storica che sarebbe doveroso 
sviscerare, data la ricchezza di notizie e 
riferimenti che in seguito furono posti dallo Spessot. Ne abbiamo una conferma nell'allegato frontespizio del 
suddetto elenco. Queste note sono il risultato di anni di minuziose (INSERIRE foto n.° 4) ricerche di altri tre 
monsignori: Igino Valdemarin, vera gemma del clero goriziano, Enrico Marcon, Ettore Fabbro che hanno ga-
reggiato per rintracciare il vissuto degli abitanti di Gorizia nei due secoli precedenti, appoggiandosi agli studi 
del Cossar, del Pichler e del Morelli. Tali studi non hanno avuto seguito nel XX secolo; grave, gravissimo ed 
impernodabile disinteresse, causa di lacuna nella storia della nostra città. Ed ora veniamo al nocciolo della 
questione, dato che si tratterebbe, se qualcuno dei miei lettori (so che questa rivista conta più di trecento con-
tatti nel mondo e giunge anche in Russia) volesse interessarsene, di fare pressioni presso l'archivio romano del 
Museo del Risorgimento sito presso l'Altare della Patria, per riportare alla luce questi documenti che in decen-
ni lontani furono persino esposti al pubblico. Io me ne occupai, senza costrutto peraltro, inviando a Roma 
svariate e-mail sull'argomento, storicizzandolo, fra l'altro, con un richiamo all'intervento del Cossar. Un testo, 
quello che inviai, che ripubblico nelle prossime righe. Già nel 2018 mi rivolsi al goriziano ed assai disponibile 
Mariano Percon affinchè mi aiutasse nella ricerca. Egli con meticoloso scrupolo, contattò Roma affidando l'in-
carico di proseguire dentro gli archivi questo percorso a persone professionalmente qualificate ed altrettanto 
affidabili. Ma il risultato non fu pari alle aspettative., dato che non si riuscì a ritrovare queste testimonianze, in 
un tempo precedente addirittura esposte al pubblico. Tale situazione è databile all'incirca fino al 2000 o 2005. 
Poi la mostra preferì virare verso contenuti di altro genere, probabilmente più rispondenti ai gusti dei visitato-
ri, tipo, ad esempio la barella usata per il trasporto di Garibaldi ferito dopo una battaglia. Nulla di serio ed 
impegnativo ma sola spettacolarizzazione. 
Ranieri Maria Cossar chiede il 30 settembre 1926 al Cavalier Ufficiale Dottor Luciano Dante Vecchi, 
segretario generale del Comune di Gorizia, notizie riguardanti gli Statuti od altri eventuali documenti sulla 
Corporazione dei Calzolai goriziani. La risposta arriva il 5 ottobre: il funzionario conferma che tale materiale 
che riguarda la vita degli artigiani locali (Pellizzari, Sartori, Calligari) sia stato inviato a Roma nelle copie che 
erano scritte in italiano e che tali documenti erano stati in custodia di un vecchio concittadino, tale Pietro Las-
ciac. Le eventuali notizie servirono all'allora ministro Uberto Comandini, che che le avrebbe ricevute attraver-
so un loro intermediario, il commendator Libero Fracassetti, per dimostrare l'italianità di Gorizia sin dal Medi-
oevo, essendo scritte nella nostra lingua ed il dossier è stato inviato nella capitale per riporre questi atti negli 
appositi "riparti" del Museo del Risorgimento che si trova accanto al monumento del "Re Galantuomo". Gli 
originali, scritti in tedesco, sono rimasti nei nostri archivi municipali presso la Biblioteca Civica ma sono 
scomparsi durante la Prima Guerra Mondiale.  
Nel dettaglio i documenti si presentano come racchiusi in un contenitore simil-libro con la copertina in pelle 
rossa e fregi dorati in stile barocco e la misura di questo elegante "codice chiuso" è di cm. 32,5x22,5x3. Il suo 
valore è elevato, non solo per la pregevole rilegatura ma anche perché si contano in circolazione pochissimi 
esemplari. 
Nel suo interno dopo il privilegio promulgato dal conte Giovanni con variazioni e riconferme di ben sei impe-

ratori: 1567 arciduca Carlo, 1645 imperatrice Maria, 1650 imperatore Ferdinando III, 1665 impera-
tore Leopoldo I, 1709 imperatore Giuseppe I, 1718 imperatore Carlo VI, 1757 imperatrice Maria  
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Biblioteca Pubblica del Seminario Teologico Centrale di Gorizia - 

Fondo Attems - De Grazia, n° 1432, busta VIII. 
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Teresa. Si aggiungono al reperto diverse ricevute così datate: 1508, 1746, 1750, 1759, 1761, 1766, 1770, 
1771, 1772, 1791, 1801 inerenti ai vari argomenti della vita cittadina della Confraternita. Tali notizie ci per-
vengono tutte dal libro di R.M. Cossar (1884-1963): "Storia di una Confraternita medioevale" (degli Artesani, 
Pelizzari, Sartori, Callegari). 
L'appello finale che lancio, dunque, è che qualcuno rilevi questo mio testimone e provi ancora a cercare il doc-
umento, per aggiungere alla già importante storia della nostra città un tassello di grande peso e valore storico. 
Il documento attende di essere esposto a Gorizia nel nostro castello! 
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Dal libro “Gorizia 

e i Calligari. La 

confraternita di 

Corte Sant’Ilario e 

la Cappella di san 

Michele Arcange-

lo” di Attilia Co-

lombo, 2019 - pag. 

107. 
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di National Cave and Karst Research Institute                          9 June 2026 

 NCKRI News and Announcements    
June 2026 Cave and Karst News 
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Gli appuntamenti della Speleologia  



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" aps (www.seppenhofer.org) è un'associazione senza fini 
di lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-
teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valoriz-
zazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attivamente 
con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di 
socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed è iscritto 
alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 
 
Il C.R.C. “C. Seppenhofer” aps ha al suo 
attivo numerose pubblicazioni, fra cui al-
cuni volumi monografici a tema fra i qua-
li “Le gallerie cannoniere di Monte For-
tin”, “Le gallerie cannoniere del M. Sabo-
tino”, “La valle dello Judrio”, “ALCADI 
2002”, “Il territorio carsico di Taipana”, 
“Monteprato di Nimis”, cura inoltre la 
presente rivista online “Sopra e sotto il 
Carso”. Negli anni ha organizzato a Gori-
zia diversi simposi speleologici a caratte-
re internazionale. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3297468095 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.org 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” aps 

  Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

il Centro Ricerche Carsiche  
“C. Seppenhofer” aps  

è un’associazione senza  
fini di lucro 

http://www.seppenhofer.it
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